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PERSONAGGI 


Filippo II, re di Spagna. 

Don Jdan. 

Don Qubxada, antico consigliere intimo del- 
r imperatore Carlo V. 

Don Ruy-Gomez, 

Don Fernando di Valdes, arcivescovo di Sivi- 
glia, inquisitore generale. 

Frate Arsenio , monaco nel convento dei Gc- 
rolamini di S. Giusto. 

Il Priore del convento di S. Giusto. 


Fra Pacomio ì 
Fra Timoteo j 


monaci. 


Perlo, novizio di quindici anni. 


Bafi'aele j 

Domingo S servitori di don Quexada. 
Gines 1 


Donna Florihda di Sandoval. 


Dorotea, governante. 


Un Uffiziale di palazzo. 

Cortigiani, Inquisitori, Ufficiali, Alqcazili, 


Monaci , Guardie. 
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ATTO PRIMO.. 


Una fciljliolera nella rasa «li «Inn Qtiesiula ,* 
nelle vicinante «li Toledo. 


SCENA PRIMA. 

DON QUEXADA, GINES, che poiita uka lvcbana 
E DOMINGO. 

non QnBXADA. > 

Fammi lume, Gincs, sicché rivegga a mio 
hclPagio , dopo tre giorni di lontananza, que- 
sti cari libri , mìei amici, miei antichi compa- 
gni di studio l (^AUontaiinndo la lucerna di Gi- 
nes.') Eh! non intarmi tanto vicino, mio bravo 
Astnrirse! bada a quanto fai: in questo modo 
faresti volentieri della mia biblioteca un auto da 
fi. Per San Domenico! Questi libri sono ben 
più cristiani di me c di te ! (^A voce sommessa.') 
Forsechè per opera loro c per la loro santa c 
pia intervenzione noti ho fatto del più bollente 
Oidalgo delle due Castiglie un uomo del .Si- 
gnore? (/)« sè.) Povero don Juan!.,. Sep- 
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4 ATTO I. 

pellirc sotto la cocolla d'un monaco tante 
doti che disvelavano «in compilo e perfetto 
cavaliere! L’ imperadore, mio signore, ha vo- 
luto così , cd il nostro nuovo re Filippo II ha 
giurato di non volerlo riconoscei'e die a qne- 
sta condizione. ( A voce alta.') Ma parmi d’u- 
dir rumore dalla camera di lui. (^Awicinan- 
dosi ad una porta laterale, ") Don Juan, Bglio 
mio, non dormite, nc’? 

UMA VOCE , di dentro. 

Sono in orazione, padre mio. 

nON QUEXAIiA. 

Dolci parole che mi scendono al cuore! (jt 
don Juan.) Non vi scomponete, fìgliuol mioj 
la gioia cagionatavi dal mio ritorno non deve 
distrarvi dai doveri che vi corrono verso il 
Padre comune di tutti gli uomini. ( A Gi- 
nes.) Vieni da questa parte, e parliamo som- 
messamente. Tu, incaricato di tenerlo d’oc- 
chio ogni volta che esce di casa, dimtni uo po’, 
Gines, che è avvenuto durante il mio viaggio? 
È egli andato regolarmente a fare le sue di- 
vozioni alla chiesa all’ora consueta? 

OIKES. 

All’ora consueta. 

non QUBXAOA. 

E vi è rimasto molto tempo? 

6INES. 

> Molto tempo. 

DOK QDEXADA. > • 

Nell’ andare c nel ritornare non hai veduto 
nulla di sospetto? 
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SCENA I. 
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CINBS. 

Nulla di 8osp«fto. . ' ' 

• OQH iqVZXA.Dk. 

Non hai ricevuto per lui alcuna lettera? 

CIKES. 

: Alcuna lettera. 

noMiRGOy da sè. 

F uorcbè questa. Ja passare sotto la porta 
della camera di don Juan.) Ed eccola mandata 
al suo indirizzo. 

DOH QOEXADA, a Glnes. 

Sono contento di te: servimi sempre icosi. 

CIRES. , 

. Sempre cosi. >/ 

DOS QUBXADA.. 

Gli è proprio un. eco. Fra Oviedo e Pen- 
naflor ho incontrata una mula del suo paese 
che aveaipin loquela di lui; ma è fedele. Or 
a te, Domingo; rendimi conto della tua vigi- 
lanza interna. Che ha fatto mio Gglio dal giorno 
della mia partenza? .! 

DOMINGO. 

Si è alzalo malinconico assai. Suo primo do- 
vere fu di compiere con me i suoi esercizi 
di pietà: poscia gli hanno portato il ciocco- 
lato che ci parve eccellente. 

< DON QDBXÀDA^ , 

Vedo cho se prendi parte alle sue divozio- 
ni, ti metti anche a metà nella sua cole^ione. 

DOMINGO. 

dice che quando sono con, lui prega con 
maggioefervore e mangia con migliore appetito. 



6 ATTO I. 

DOM <iDBXADA, da iè. 

Queili c più svegliato dell’altro: ha servito 
tre anni in casa d’un canonieoi (-4 Domingo.) 
Quindi? 

DOMINGO. 

Quindi, per edificarlo, gli ho letto il ser- 
mone del reverendo padre Sonnius; ma per 
mala sorte .... 

DON QOBXADA» 

Si è addormentato? 

DOMINGO. 

• 'Nel bel mezao del primo punto. 

DON QOEXADA. 

E perchè non gli ricordavi piuttosto le grandi 
imprese dell’ultimo regno? 

DOMINGO. 

Ho temuto che il nome di France*^ I non 
gli risvegliasse tutte le sue fantasie militari. 

DON QDEX'AOA. 

Francesco I è dunque pur sempre il suo 
eroe!... Domingo.) E poscia? t ■ 

DOMINGO. 

Poscia è andato a letto, secondo il solito, 
al far della nottej ha riposato con un sonno 
così. tranquillo come la sua coscienza; e il dì 
seguente ho saputo che non avea avuto che 
dei sogni che avrebbero fatto onore ad un so- 
litario della Tebaide. 

DON QOEXADA. 

Tu mi colmi dì gioia. Spero che il vecchio 
Raffaele, il quale dorme 'di già, mi farà do- 
mani una relazione egualmente favorevole. Sono 
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SCENA I. 7 

sei mesi fa(, Domingo, che don Juan pareva incli- 
nasse con ardore a tutt'* allra cosa che alla pro- 
pria salute : chi mai avrebbe detto che arri- 
veremmo a questa conversione miracolosa? Gli 
è un modello di educazione ! Damtni le chiavi. 

DOMINGO. 

Eccole tutte. iDasè.) Ma custodisco la buona. 

POH .QCTEXADA. : 

Ora non può uscire senza mia licenza. 

DOMINGO, da sè. 

Ma rientrerà colla nostra. 

DON QUEXADA, doiidogU del denaro. 

Domingo, ecco pe’’ tuoi poveri c per te. 

DOMINGO. 

Per me e pe’ miei poveri, se lo permet- 
tete. 1 

DON QDBXADÀ, 

Gli è giusto. Prendi tu purey, Gines, e va 
a dormire. 

GIKBS. . -.I. , • i 

Vo a dormire. i 5 . .« m i 

DON QDEXADA. 

Sarebbe un bravo improvvisatore costui ! 

•I i I , . • 

SCENA n.. ■•' ■i'.'-i 

DON QUEXADA, solo. 

Sediamo, perchè sono stanco. È bene che 
mi assicuri se lungo il viaggio non abbia per- 
duta alcuna delle mie carte, {/ipre un porta- 



8 ATTO I. 

/ògtif ne trae fuori alcune lettere , scorrendole 
colVocchio»') Ah ! il viglietlo di sua maestà don 
Filippo che ricusa di ricevermi a Madrid c 
Vn'impohc di ripartire immantinettte per Villa- 
Garcia de Campos , dove , grazie al cielo, sono 
ritornato. (^Ripone la lettera nel portqfogU e lo 
ohiudei) Credo che nella camera del mio alunno 
tutto sia tranquillo : egli dorme ; ed io vo a fare 
altrettanto. - ’ ; . . . 


SCENA in. 

DOMINGO, GINES5 POSCIA DON JUAN 
E RAFFAELE. 

1 I 

DOMiHOO; a voce sommessa. 

Venite, venite, signor don Juan; è andato 
nella sua camera. 

DON JUAN. 

Per tutti i demonii delP inferno ! Egli è ri- 
tornato , ed io sono venuto a casa troppo 
tardi ! 

OIHBS. 

Troppo tardi. 

DOMIHGO. 

Resteraroia come un miscredente. 

DON JUAN. 

Come un divoto , mio caro amico dalla co* 
scienza sottile; voi non vi date gran fatto fa- 
stidio, voi altri, dei sette peccati capitali. 

' ' ' DOMINGO. 

Ma ce ne pentiamo. Ss i divoti non peo- 


« 


Digitized by Google 



SCENA 111. Q 

cassero, vi sarebbe una virtù di meno'aopra la 
faccia della terra. 

DON JUAN. 

Taci, serpente. ( f^a alla porta della sua ca- 
mera.') Raffaele, Raffaele, sono io. 

BATFAEDB, aprendo la porta. 

Adesso eb venite, eccellenza! Senza un'’a- 
stuzia di guerra, la fortezza era presa. Ab- 
biamo tenuto parlamento attraverso la porta ; 
nè me la sono cavata netta che col farmi 
creder voi, e dicendo che pregava. Ma, per 
Dio ! ad un vecchio soldato ripugna il rigiro. 

DON JUAN. 

Perchè non sei tu come Domingo! È un 
mestiere che non gli costa nulla, e gli frutta 
assai. {Traendo la borsa») Prendi, Gines, pren- 
di per la tua discrezione ; e tu, Domingo, per 
le tue bugie. Onorati bricconi, vi fate pagar 
da due parli i vostri buoni e leali servigi. 

DOMINGO. 

Che volete che facciamo , eccellenza ? Id- 
dio ne ha dato due mani, e ce nc sei'viamo 
pel vostro bene. 

GINBS. 

Pel nostro bene. 

DON JUAN. 

La è la prima volta che nel ripetere, ab- 
bia mutato una parola. Or via , andate. {Scuo- 
tendo la borsa vuota. ) Ed ecco dove se ne va 
tutto il danaro che la carità di mio padre^ mi 
somministra pel riscatto degli schiavi. 



IO 


ATTO I. 


SCENA IV. 

RAFFAELE B DON JUAN. 

RAFFAELE. 

Don Qucxada può vantarsi d'essere ben ser> 
vìto, e la vostra salute è in buone mani; ma, 
mio caro Gglio (poiché non posso far a meno 
dal così chiamarvi io, che vi ho vedutosi pic- 
colino), m'avevate pur promesso di venir a 
casa più presto. 

DON JUAN. 

E come trovar forza di separarmi da lei? 
quello che fa meraviglia a me, non è già d'a- 
verla abbandonata cosi tardi, ma d’aver po- 
tuto abbandonarla; e se tu non m'intendi, 
vecchio Raffaele , tanto peggio per te : tu non 
amasti giammai. 

RAFFAELE. 

Domando perdono, signor don Juan, ho 
amato anch' io. 

DON JDAN. 

Alla tua maniera. 

RAFFAELE. 

Se ve n'ha due, la mìa era la buona; ma 
ricordomi che l'amore 'non mi ha mai fatto 
mancare al mio torno di guardia ; nemmeno 
dopo la battaglia di Pavia, quando facevamo 
man bassa sopra le Milanesi ; eppure vi giuro 
che alla nostra partenza le innocenti ragazze 
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SCENA IV. ,, 

di (juel |>ac;ic non potevano dire come il no- 
stro real prigioniero: Tutto è perduto fuor- 
ché P onore ! ’ 

OOM JDAH. 

Ah! tu mi citi il detto d' un uomo per cui 
io vo pazzo , non tanto per le sue buone qua- 
lità, quanto pe’ suoi difetti. Oh egli sì che 
amava! 

KAFFAELE. 

E combatteva come un lionc, affé di Dio! 

DON JOAN. 

Ti ricordi ancora de' giuramenti deci* Italia- 
ni , eh ? 

RAFFAELE. 

Io so bestemmiare in tutte le lingue del mon- 
do; e questo, nc’ paesi stranieri, è un gran- 
di aiuto! 

DON JUAN. 

.Non tc la cavi nemmen male nella tua lin- > 
gua nativa; e n?ho in prova quel giorno in 
cui il velo di donna Fiorinda, per la prima 
volta, al passeggio fu veduto sollevarsi, e ci 
scopri il più bel viso onde possa andar su- 
perba una bellezza di Andalusia. 

RAFFAELE. 

Per la morte della mia vita vi giurai clic 
la era tale. Queste Andaluse hanno cerP oc- 
chietti che trapassano da parte a parte. 

DON JUAN. 

Ed i suoi, Ran’aelc, ì suoi penetrano sin nel 
fondo dclP anima; inebbriano, e ci rendono 
pazzi d'amore c di voluttà. 


la ATTO I. 

RAFFAELE. 

Eh via! Diceva cosi anch'io all'età vostra; 
ma a che vi condurrà questo bell'intrigo? 

DOK JDAir. 

Intrigo! Osi di chiamare intrigo l'amore più 
ardente, ma nel tempo stesso più puro che 
mai abbia fatto palpitare il cuore d'uno Spa- 
gnuolo? E la più gran prova di questa pas- 
sione la bai nel personaggio che la sua vio- 
lenza m'ha costretto rappresentare. Credi tu 
che l'ipocrisia ripugni meno all'alterezza d'nn 
giovane d'onesta famiglia di quello che' alla 
franchezza d'un vecchio soldato ? Eppure , per 
ingannare la vigilanza di mio padre, ho ce- 
duto ai malvagi consigli di quel Domingo. Ho 
pagati a prezzo d'oro gli scrupoli di sua co- 
scienza e l'imbecille devozione di Gincs. Ap- 
parentemente mi sono ammantato di una vo- 
cazione che non ho; e sotto questo mistico 
apparato di cui ho orrore, ho nascosto 

RAFFAELE. 

Le vostre scappatelle notturne con la chi- 
tarra al collo. 

DOir JDAE. 

E le mie passeggiate solitarie sotto la sua 



RAFFAELE. 

E le vostre eterne stazioni a fianco del gran 
pilastro della chiesa... 

non GIOVARHI. 

Dove le presentava l’acqua benedetta. Ma 
confessalo tu stesso che giammai più graziose 
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SCENA IV. i3 

dita di bella donna si trassero il guanto, per 
toccare quelle.... 

BAFFABLB. 

D'un cavaliere più compito. 

DON JUAN. 

Più amoroso, devi dire mio vecchio amico, 
più amoroso I Quindi tanta mia costanza la 
commosse; al suo ritorno da Madrid, dove, 
nella mia desolazione,, poco mancò che non la 
seguissi, non ha potuto ricusare di ammet- 
termi in sua casa. Quanto più la vedeva, tanto 
più sentiva di non poter vivere senza veder- 
la. Ab! RalTaele, essa c unica e soia al mondo: 
e quando paria, e quando tace, ha un tal 
contegno, un tal passo, tali modi che sono di 
lei sola. 

‘ BAFFAEtB. 

Già! la donna amata non fa mai alcuna cosa 
come le altre donne. 

DON JUAN. 

No : la passione non mi accicca. Ti ripeto 
che in essa avvi un non so che di straordi- 
nario, un non so che d^ orientale che s'’ im- 
padronisce della mia immaginazione, che mi 
signoreggia e incatena a'’ suoi piedi per tutta 
la vita. Raffaele , è d' uopo ch^ ella sia mia. 

BAFFAELE. 

E chi vi si oppone? sia pur cosi; Rnitela 
una volta al modo ch‘*io sempre cominciava. 

DON JUAN, dignitosamente. 

Ella sarà mia moglie : c voi fate ingiuria ad 
entrambi , tenendo questo linguaggio da vcc- . 
ohio libertino. 



i4 ATTO I. 

BAFFABLE, da iè. 

Tulora iia uno sguardo che impone l ispelto. 

DOH JOAH. 

E poich‘'ella vi acconsente, domani io sono 
felice. 

BAFFAELB. 

Domani! ma considerate g‘‘ ostacoli... 

DON JDAN. 

Oh ! io gii amo gli ostacoli. 

BAFFAEI.B. 

Caro, caro! egli è tutto come me alla sua 
età ! 

DON JOAN. 

D'altra parte un matrimonio segreto non ne 
presenta alcuno. Alla più trista, se mio padre 
lo scopre, e mi discreda, ho la mia spada, 
delia quale tu m'hai insegnato a servirmi. E 
questa basta per sostenere un nome clic non 
mi si pùò togliere , e per procurarmi una sus- 
sistenza che avrò perduta. Questa notte il mio 
braccio ha di già fatto il suo dovere sopra non 
sò qual gente che ronzava intorno la casa di 
donna Fiorinda, e che molto rassomigliavano 
ad onorate spie del Sant' Uftìzio. Le ho vitto- 
riosamente caricate a colpi di piatto della spa- 
da, e it campo dell'onore è rimasto mio. 

BAFFABDE. 

Misericordia! guardatevi bene del prender- 
vela col grande inquisitore. 

DON JUAN. 

Tu che non temi di nitlia, hai paura di 
lui , tu? 


Digilized by Googl 


SCENA IV. 


»5 


RAFFAELE. 

Amofci piuttosto d'aver a che far col dia* 
volo. 

DON JDAH. 

Perchè non .ci credi. 

RAFFAELE. 

Anzi vi credo; ma il diavolo non abbrucia 
che i morti, ed il grande inquisitore abbrucia 
i vivi. 

DON JUAK. 

Questa è una buona ragione. Ma che ti ha fatto 
cotcsla povera lettera, di cui non resteranno 
che minuzzoli, se continui, a sciuparla in quel 
modo. ■ ' 

RAFFAELE. - 

Non ci pensavo più : povera innocente, essa 
scontava per voi le vostre follie! Domingo Tha 
fatta passare sotto la porta (^Presentando la 
lettera a don Juan. ) Eccone una almeno che 
arriverà al suo indirizzo senza passare sotto 
la visita di don Raimondo di Fa.x.is, il gran 
maestro delle Poste e Puomo più curioso del 
regno. 

DON JUAN. 

Si vendicherà bene sopra molte altre. 

RAFFAELE , intanto che don Juan legge . 

È una specie di confessore nominato dui re 
per tutta la monarchia. Del nostro grazioso 
sovrano si può dire che per lui il suo popolo 
non ha segreti. 

DON JUAN, dopo arer letto. 

Un diporto di caccia propostomi da don 
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i6 ATTO I. 

Ribéra nelle bandite di sua maestà. Ho altro 
in testa io. 

RAFFAELE. 

Oltre a ciò foste a un pelo che la vostra 
ultima campagna contro il salvaggiume del re 
non vi costasse assai cara. Por Dio ! Sarebbe 
meglio uccidere dieci eretici ne' suoi stali, che 
non un lepre 'ne' suoi possedimenti. 

boK lUAN. 

E se non vi corresse rischio la vita, chi se 
ne, darebbe fastidio? Ciò che mi tenta, è il 
pericolo, e non il selvaggiume, di cui non so 
che farmi. Senza un palpito sopra le mie terre 
ucciderei un armento di daini, ed il cuor mi 
batte per una pernice uccisa di contrabbando. 

RAFFAELE. 

Sempre come me : cacciatore con piacere e 
contrabbandiere con voluttà. 

DOS JCAN. 

Ah ! il pericolo , il pericolo ! questa è la 
commozione che mi diletta: o in duello o in 
battaglia sotto qualunque aspetto mi si presenti 
esso è sempre il ben venuto. Se fossi nato re 
mi sentirei soffocato ne' miei stati, nè potrei 
respirare liberamente che negli stati altrui. 

RAFFAELE. 

Era anch'io lo stesso: andate poi a capire 
com'è fatta la natura umana! Un'indole si 
bellicosa nel figliuolo del più pacifico signore l 

, DO» lUAN. 

Ti fa maravigfia ! ■ 
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SCENA IV. 

RAFFAELE. 

Fino ad un certo segno : tnltàvolta mi vien 
da ridere pensando che un 6glio non'- somi- 
glia al padre. 

‘dOK JtJAK. '* 

Ascolta : odo il rumore d'una carrozza. 

'' ' RAFFAELE. 

'Di quest’ ora! eh! sì 'davvero l' la si ferma... 
si picchia alla porta. 

DON 71TAE. 

Sarebbe mai don Ribéra ? Quale imprudenza! 
(^Correndo alla finestra.') No; veggo due cava- 
lieri che non conosco. 

RAFFAELE, ouendolo seguito. 

Grandi cappelli abbassati in sugli occhi, man- 
telli scori , figure proporzionate ai vestiti : la 
è una grave visita per don Quexada. 

DON lOAH, andando verso la sua camera^ 

Evitiamo' che ci 'colgano qui; "Vieni a dare 
alla mia acconciatnra e<)' al mio aspetto al- 
cuna cosa che senta d’un ’ po’ della vocazione. 

‘ t RAFFAELE. 

Sarà difficile. ' i. . ' • • ' • 

DON sviasi ^ Jermandosi. < ' ’ 

Povero padre mio ! come l’ inganno l eppure 
lo amo! Ah! Raffaele! se mio padre non fòsse 
che mio zio!... > v> 

'..RAFFAELE. 

Potrebbe andar glorioso d’aver ai nipote il 
demonio più indomabile - di tutte le Spagne. 
£ se questi entra in un .«oqirento...' - 



i8 ATTO I. 

OOM lUAM. 

Non può essere ebe in un convento di mo> 
nache. 

BAFFABLB. 

Ed io vi seguirò, suor Juana. 

, DOH JUAH. < 

Sì , fra Raffaele, per assolvermi da' mici pec- 
cati ; nè ti mancherà occupazione. (JEnti'àndo 
m camera.) Alla toletta! alla toletta! 

BAFFABLB , Correndogli dietro, 

, li bel, fraticello eh' egli sarcb.be !.. 

I. • ( > -lìil; I , : • . i\ M • ; 

..SGEIVA y. ’ ‘’i,-: 

.pON 'nUY GOMEZ, FILIPPO U BìDOMINGO. - 

FILIVFO II, 

pile al vostro padrone che.il conte di Santa 
Fiore, desidera di parlargli... 

nOXIRGO. 

Don Quexada è .aii'rivato poco fa da un lungo 
viaggio V ora riposa, e temo che vostra eccel- 
lenza dovrà aspettarlo.' 

, li FILIPPO II. 

Aspetterò. 

DOMINGO. 

Ma, con tutto il rispetto che debbo a vostra 
eccellenza ... 

FILIPPO li. 

Non vedete cb/e l'aspetto di già? 

DOMINGO, da sè andando via. 

Fare che non ci sia avvezzo. 
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SCENA VI 

DON RUY-GOMEZ k FILIPPO H. < 

FILIPPO 11 getta il suo mantello sopra una 
sedia e si mette a sedere. 

Che noia, come mai in viaggio sono lunghe 
le -uUime due leghe! 

GOMBZ. . .• 

Al pari d''ogoi altra cosa che si vorrebbe veder 
6nita. Ora eccoci qui nella casa deiPantico ser- 
vitore del vostro augusto padre. SlOpìsbo che 
un tale monarca abbia potuto scegliere un tale 
consigliere. Égli era segreto, probo, -lo con- 
fesso; ma.... V 

-FILIPPO II. 

Gli è perù qualche cosa, don Goraez. . 

GOMEZ. ..I 

Ma non ha fermezza. 

FILIPPO 11. 

Quelli che ne hanno molta, volentieri trai-* 
tano con quelli che non ne hanno. ^ 

GOHEZ. ■ 

Un uom che dà addietro al primo pericolo, im- 
pacciato d'ogni piccolissimo ostacolo, convinto 
troppo di sua abilità per non esserne spesso 
corbellato; tanta riputazione in si poco me- 
rito, è un guadagnare senza rischiar nulla al 
giuoco. 

FILIPPO 11. 

Rassomiglia a molli altri che si credono 
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30 ATTO I. 

uomini grandi finché un genio se ne prevale; 
ove questi gli abbandoni, si fanno le maravi- 
glie al vedere che appena sono uomini me- 
diocri. . . ' 

GOMEZ. 

Vostra maestà è piena di senno... Ma ella 
pensa profondamente , e senza dubbio pensa 
a 'quel giovine don Juan-... > 

FILIPPO II , alzandosi. 

Non posso star fermo in nessun luogo. Per- 
chè Pbo io veduta? Ah! perchè P ho veduta? 
Tu stesso nei giardini d'Aranjuez mi dicesti : 
Guardatela-, sire , quanto essa è bella I i 

GOMEZ. 

E ohe l queir immagine vi persegue ancora ? 

FILIPPO II. 

No, non ci penso più; non voglio più pen- 
sarci. Appunto, come voi -dicevate , quel don 
Juan occupa il niio pensiero. 

GOMEZ. : <■ 

Forse il sangue vi parla a suo favore, e nel 
punto in cui siete per decidere del suo de- 
stino, il vostro cuore si commove. 

FILIPPO II. 

E da quarsentiinenlo sarei commosso ? L'ho 
io conosciuto abbastanza, perchè lo ami ? Posso 
rimproverargli alcuna cosa , perchè lo odii ?, 
Dov'è il bene che mi ha fatto? Quali torti 
ha egli verso di me ? 

GOMEZ. 

Un solo ne ha. 
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FILIPPO II. 

Quale? 

> ' OOMEZ. ! ■ , 

D’e^ser nato. 

FILIPPO II. 

Per la salute delP anigia >mia ! è vero. SJ, 
quesfuorao ba un torto imperdonabile: nelle- 
nostre vene scorre lo stesso sangue. Ed io mi 
compiaceva tanto'di esser unico: inrlladimcno 
ho promesso, promesso sul Vangelo. Lo ve- 
drò questo don Juan: gli leggerò nell’anima, 
e s’egli è quale debb’ essere , lo riconosco; 
ed un volontario celibato seppellirà nelle di- 
gnità ecclesiastiche ài segreto della sua na- 
scita, le sue pretensioni ~e la sua ^ posterità. 
Ma se scorgo sopra le sue: labbra un sospiro 
che palesi il desiderio delle pompe e dei pia- 
ceri di questo mondo; se in lui ferve uno 
spirito di ribellione, lo dimentico; e per poco 
che abbia penetrato il mistero de’ suoi nata- 
li, io... Non è tempo di pensarci adesso. 

.. COMEZ. 

Intendo. 

FILIPPO li. 

Oh! perchè non posso liberarmi di tutte 
le altre rimembranze che mi tormentano cosi 
facilmente come di questa! Dire che per essa 
feci quanto non ho mai fallo per alcun’ al- 
tra ! Seguirla travestito due volte ! Frammi- 
schiarmi alla folla per tenerle dietro negli 
oscuri viali del Prado! E tutto questo pe’ 
tuoi consigli, e tutto questo iiiulilnìente ! 
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COMBZ. 

Poteva io credere, sire, clic quella fbncitil- 
la, o quella vedova... poiché ignoro chi ella 
sia... sfuggirebbe alle mie ricerche? 

FILIPPO li. 

Le sue vesti a lutto v^ ingannano: essa non 
è una vedova, ma una fanciulla in tutto il 
candore della sua età , in tutto il Gore delPin- 
nocenza e della bellezza. Una vedova ? Sarei 
geloso del passato . . . ma , e perchè mi par- 
late di lèi ? 

OOMEZ. 

Voi, sire, il primo ... 

FILIPPO 11. 

Non avete alcun affare, alcuna notizia che 
possa predominare il mio pensierov? 

«OMEZ. 

Una sola , c riguarda la fede. 

FILIPPO 11. 

La fede! Parlale, parlate. 

COMEZ. 

Mi si scrive che in una delle vallate del Pie- 
monte molli fr.ì’ vostri sudditi sono sospetti di 
eresia. Ecco la mia risposta. 

•' FILIPPO II, leg^cndoi 

E troppo lunga. Non voglio processi : in ma- 
teria di religione non si giudica, si colpisce. 
È troppo lunga, vi dico: scrivete. 

OOMEZ. 

Dell ale, sire. 

FILIPPO II. 

Tre parole. « Tutti ai patibolo 
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GOMEZ. 

Vostra maestà risparmia fatica al suo se- 
gretario. '■ 

FILIPPO II. ' 

Un prete per assisterli al ponto di morte sé 
vogliono pentirsi ; se vogliono discutere , il car^ 
nefìce. Ma tu mi hai detto che il mio Supplizio 
finirebbe qui. Non ne hai sicuri indirà? Non 
credi ch’ella abiti in Toledo? è véro, o falsb?* 

COMEZ. • ■ I i- ■( 

• Questa è pur sempre la mia opinione^ e! 
questa notte alcune mie genti debbono aver 
fatto delle ricerche per iscoprime la'casa. ' 

FltlPPÒ II. 

Possa t« riuscirvi, o^Gomez; e la mia gra- 
titudine non avrà limiti. A te voglio disco- 
prire tutte le ferite del mio cuore. Questa 
donna mi assedia; essa è il mio genio male- 
fico, una cura che mi rode e mi divora, urrà' 
specie d’ invasamento. Tra quello che mi parla 
e me ella si pone ih mezzo; essa s’ interpone 
tra me e il Dio che mi ascolta. Or che mi ri- 
cordo.... oggi stesso, anche oggi ho omesso 
di pregarlo. Ah ! questo stato non pub durare, 
è insolTribile , perchè in questo mondo mette 
a pericolo la mia vita, c nell’altro • la mia 
eternità. Sì, talora giungo persino a concepire 
dei dcsidcrii contra me stesso. 

Gonsz. ' 

Voi, sire ? • 

FILIPPO n. ' • ’ 

Fino a desiderare che un’anticipata vecchiaia 
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venga in nn subito ad aggliiarciarmi il cuore. 
Spenti allora sarebbero i miei sensi , morte le 
mie passioni. Ad un'* unica idea tutto mi ri- 
volgerei allora, a quella d’ingrandir tanto i 
miei regni, che mi fosse possìbile d’estirpare 
dall’Europa fìno dalle sue profonde radici il 
giudaismo e l’eresia. Allora, sordo alle lusinghe 
dei piaceri ed alle grida del dolore , non ascol- 
terei che gli ordini della chiesa. Farci passare 
pel ferro e per le fiamme lutti coloro che non 
pensassero nè come lei, nè come me; ed al- 
legrandomi nel mio operalo avrei tranquilla la 
coscienza. Io morrei da buon Cristiano ... 

COMEZ. 

Più tardi, o sire, fra molti anni ancora Id- 
dio vi concederà questa grazia j ma oggi... 

FILIPPO II. 

Oggi da te dipendono la mia quiete c la 
mia felicità: fa ch’io la rivegga, c chiedimi 
tutto e tutto otterrai , tesori , potenza, gran- 
dezze. Ti dirò di stare a capo coperto innanzi 
di me ; e il duca d’Alba ti tratterà in tu. 

GOMKZ. 

Che tanto si gode di trattarmi in r'Oi!... 
Sire, o questa donna più non esiste, o io la 
troverò. ‘ - 

FILIPPO II. 

Corri, Gomcz: odo don Quexada. Riesci nel- 
l’impresa, e conta sopra le promesse del tuo 
signore. (J)a sé.) Vanità umana! lutto egli ten- 
terà per esser trattalo in tu da un uomo eh’ c- 
gli detesta ! 
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DOn (^OBXADA.. 

Vostra eccellenza mi perdoncrk, sebo tar- 
dalo... Che! sire, voi! {Mettendo un ginocchio 
a teiTa.') Vostra maestà si è degnata ... 

FILIPPO II. 

Parlatemi in piedi. Lasciale i rispetti: il re 
non ne vuole; ed il conte di Santa Fiore non 
ci ha diritto. Siete venuto a Madrid, ed avete 
fatto male. 

non QUKXAoA. 

Ma , sire .... 

FILIPPO II , impaziente. 

È cosi!... Avete fatto male, vi ripeto : mi ri- 
cordo di tutto io. Venire a richiamarmi una pro- 
messa è un supporre che P abbia dimenticata. 

DON QDBXADA. ■ 

Lungi da me tal pensiero! Prego vostra. .. 
vostra eccellenza di vedere la scusa di ciò nel - 
P amore che porto al mio allievo. 

FILIPPO II. 

Perciò perdono. Mi confido che avrete cu- 
stodito il mio segreto. 

DON QOEXADA. 

Con iscrupolosa fedeltà. 

FILIPPO II. 

Che avrete precisamente eseguiti i miei or- 
dini. 

2 
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DOS QCEXADA. 

Alla Irllora; ed il ciclo mi ba conceduto la 
grazia di riuscirvi meglio di quello che spe- 
rassi. Posso, senza vanità, presentarvi don Juan 
come modello di cristiana educazione. 

FILIPPO II. 

È un promettere assai ! 

DON QDEXADA. 

In lui vedrete un giovane pio, tanto alieno 
dallo vanità del mondo, quanto per nulla al- 
lcttato da’ suol piaceri. Nella meditazione passa 
i giorni, veglia le notti. La pensione che gli 
avete assegnata, la spende in limosine, ed il 
tempo in preghiere; e, ciò che mi è un con- 
tinuo motivo di edificazione , al fervore d’ un 
vecchio cenobita, accoppia tutta la timidezza 
d’ una verginella. 

FILIPPO II. 

Egli è dunque il migliore Cristiano del regno? 

DON QDEXADA, piegando il capo. 

Dopo il re. 

FILIPPO II. ■ 

Ed il vescovo di Cuenca , credo? 

DON QDEXADA , COmC SOpVa. 

Dopo il re ed il confessore del re. Non 
celerò anzi che temo d’aver oltrepassati i li- 
miti degli ordini datimi. Forse le ecclesia- 
stiche dignità, che non possono a lui manca- 
re, sgomenteranno la sua modestia ; sì lo arde il 
vivo desiderio d’ ascondersi nell’ oscurità del 
chiostro. 

rui> 
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FILIPPO 11. 

Non c'è alcun niale per ei^: «e'quelio che 
mi dite, è la pura verità , siccome credo, or 
ora riconoscerò ed abbraccerò mio fratello. Ma 
voglio esserne giudice io stesso. 

-DOH QUBXADA. ' 

E lo potete da qucsto>. momento. In qualun- 
que ora venga sorpreso, si' ha la rertc2:ia'di tro- 
varlo occupato ne’ suoi doveri religiosi. 

'FILIPPO II. 

Egli è dotique migliore 'dì me; perchè 'mi 
chiaiiiate ora a memoria ohe non ancora mi 
sono sdebitato 'de' miei. E d' aeCusarmenè in- 
nanzi à yòi è già un duro castigo , e Io fo umil- 
mente: troTatemi una sala appartata in que- 
sta 
Dio 

'Permettete che Vi''preceda. •> '■ ' "■ 

FILIPPO II. • • • /• "i 

No, rimanete. Preparale il vostro allievo a 
ricevere il conte di Santa Fiore che solo ora- 
mai ha dei diritti sopra di lui. Nemmeno una 
parola di più. In quanto alla sua inclinazione 
alla vita claustrale > oggi stesso voglio appagar- 
la; e voi potete dirglielo. • : • ; ' • 

DOW QUEXADA. 

Poiché ricusate i iniri umili servigi.... ((Chia- 
mando.') Domingo! A Domingo.) Conducete 
sua eccellenza in capo . alla piccola galleria , 
nell'oratorio di don Juan. jRe.) Vi trove- 
rete in mezzo gli oggetti della sua abituale ado- 
razione (£o accompagna inchinandosi più voUe^ 


casa; dove io possa raccogliermi innanzi a 
, e riparare'la mia colpa.' ' ' ' 

' DOir qOEXADA. 
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FILIPPO lf< 

Bene, bene, signor Quex§/da< Basta! (Con in- 
tenzione. ) Anche troppo ! 

SCENA vni. 

DON QUEXADA, poscia DON JUAN. 

DON QDBAABA. 

È pur giunta la gran giornata ! Scaricato del 
peso d’un regio segreto per cui seinprc hote.- 
moto , d' or innanzi farò la mia meridiana senza 
funesti sogni. Il mio allievo salirà al posto che 
gli è dovuto; ed io rientro nel dolce. possedi- 
mento di me stesso. In questo stato sento che 
non sono di voglia: eppur mi .vengono le la- 
grime agli occhi. {Aprendo la porta della ea- 
' mera di Don Juan.') Don Juan, mio. caro don 
Juan, venite ! j /i • 

DOW JCAV. I • * 

Padre mio, godo di rivedervi. 

DOW QUEXADA. > . 

Ed io ancor di più dello stringei^i fra le 
braccia, e di annunziarvi una notizia che vi 
colmerà di giubilo. 

DOW JUAW. 

Quale? 

DOW QUEXADA. 

Il più ardente de' vostri desiderii sarà quanto 
prima soddisfatto. Oggi coraincerà la vostra fe- 
licità. 
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DOK IlTAn. 

Vi giuro, padre^'hiio, che la è comiuniata 
già da sei mesi. 

DON QDEXADA. 

Dal giorno della vostra conversione, gli è 
vero: ma ora Gnalmente coglierete il frutto 
della vostra docilità e della vostra eccellente 
condotta. Ricevetene le congratulazioni che ve 
ne fo dal fondo delP anima mìa: fra poche ore 
entrerete in monastero. 

DON JUAN. * 

In monastero! fra poche ore!... e (ale de> 
terminazione e irrevocabile? 

DON QUEXADA. 

Talmente irrevocabile, che non la sraoverk 
alcuna considerazione dì tenerezza; che ninna 
umana potenza potrà cangiarla giammai. 

DON JUAN. 

In tal caso debbo chiaramente aprirvi tutta 
la |.erità. 

DON QUEXADA. 

Ditela: non vi può esser cosa per me più 
piacevole é più edificante dell’ udirla. , v 

^ DON JUAN. ^ 

Sono stancò della forza che fo a me stesso; 
mi sento male sotto la maschera che mi co- 
pre; ed è tempo che mi 'spogli di queste bu- 
giarde apparenze che mi degradano a’’ miei oc- 
chi medesimi. • - . • 

DON gUEXADA. 

Che mi parlate di forza?... di maschera?... 
Che vuol dire tutto ciò? 

a* 
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DOR JCAH. 

Che v'iDgannava, padre mio. 

SOR QUBXÀDA. 

Voi? 

DOR JSAN. 

Da sei mesi v' ingannava. Questo fervore die 
ammiravate, era simulato ; le mie apparenze di 
divozione, un giuoco. Cerco la libertà con tutta 
r energìa onde odio i legami del chiostro', e 
la amo d'* un amore smoderato, infinito. La luce 
mi è meno dolce della libertà Paria che re- 
spiro è meno necessaria alla mia vita : e voi 
potete giudicar che se mi ridussi alla bassez- 
za di condurvi in inganno per goderne segre- 
tamente, non indietrcggerò d'un passo a fronte 
di tutti i supplizi, per difenderla a spada tratta. 

SOR QOEXADA. , 

Che! voi!... mio virtuoso allievo!... sono con- 
fuso, e per P ambascia mi cadono le braccia. 

DOR JDAR. 

Perdonatemi , padre mio ; ah ! ve ne scon- 
giuro, perdonatemi ! credete che quesPinganno 
costava alP amore che vi porto più assai che al 
mio orgoglio che ne era schifo : m^a perchè ri- 
, chiedere da me virtù superiori alla mia fra- 
lezza ? Nulla avvi tanto rispettabile 'ai miei 
occhi, quanto. un prete, degno di questo nome. 
"La Spagna ne conta un gran numero : in essi 
riconosco qna superiorità di natura od una 
forza di volontà, innanzi le quali mi umilio. 
Quanto meno li comprendo , tanto più gli ono.< 
ro ; ma ad un tempo sento anche in me P in- 
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capacità d'* imitarli, ed il bisogno di dirvi iieli.i 
mia disperazione: Non posso, padre mio, non 
posso. 

I DOR QT7EXADA. 

Moderatevi , ve ne prego, non date in escan- 
descenze. La chiesa, qual madre prudente, da 
tutti i suoi non richiede i medesimi sagrilìcii; ve 
n’ha di quelli che predestina agli onori ed an- 
che alla gloria. Non vi citerò che un solo esem- 
pio, r iminorlal nostro cardinale Ximenes; cd 
in quanto agl’innocenti piaceri del mondo, pos- 
so accertarvi che a Roma ho conosciuto molli 
suoi colleglli che se li permettevano, senza 
dare scandalo , o che vivevano al tutto come 
voi e me. 

DON JUAR. . 

Come voi, padre mio, è possibile, ma come 
me'. Capite bene la forza di ciò che dite? Vo- 
lete che introduca nel chiostro tali disordini 
quali sarebbero appena tollerabili in vostra ca- 
sa ? che sotto la cocolla da monaco nasconda 
quanto in me non era che fralezza, ed in un 
claustrale sarebbe delitto ? 

DON QDBXADA- 

Grande Iddio! Che debbo pensare di voi? 

DON JUAN. 

E che s’ avrebbe egli a fare ? sottometter- 
"mi : continuamente lottare contro passioni che 
non ammorzerò mai ; farmi forza per piegare 
il mio orgoglio ad un’ obbedienza , contro cui 
ribellasi tutto l’ esser mio ? L’ estremo gra'du 
della vergogna o dalla miseria; ecco quanto 


Digitized by Google 



3a ATTO I. 

mi proponete. Oh ! no , no : le vostre viscere 
di padre si coramoveranno, e non avrete la du- 
rezza di ridurmi a c(iiesto bivio terribile, d’es- 
sere il più vile o il più sfortunato di tutti j’ii 
uomini. 

DOir QUEXADS.. 

Tanto sono stupefatto, che non ho ima buona 
ragione da addurgli , io che voleva farne una 
colonna della fede cristiana ! 

DON JUAN. 

E perchè volevate ciò? qual motivo, a me 
inesplicabile, vi moveva a sagriQcare il vostro 
unico Bglio, il solo erede del vostro nome e 
dei titoli vostri? Mi credete indegno di por- 
tarli? Disingannatevi : in me celasi un glorioso 
avvenire; in ine v’ha un germe di gloria e di 
felicità pei vostri giorni cadenti. Andrete su- 
perbo d’ avermi data la vita: sentirete ringio- 
vanirsi la vostra vecchiaia fra me ed una donna 
degna dell’ amor mio e della vostra tenerezza. 

DON QDBXADA. 

Una donna l 

DÒN JUAN. ^ 

In seno ad una nuova famiglia, ai miei G- 
si, ai miei Ggli che ancb’cssi vi accarez- 
zeranno. 

DON QDBXADA. 

Una donna! dei Ggli! bontà del ciclo ! dove 
avete la testa ? 

DON JUAN. 

Eccomi a’ vostri piedi ; mi vi trascinerò, se 
è d'uopo; queste mani, da cui ho avute tante 
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carezza , che tante volte mi benediasero, io le 
bacio.... 

OOM Qt7EXA.OA. . . 

Mi spaventa e mi commove ad nn tempo* 

DOW JVJiS. 

Deh ! non le ritirate da me; lasciate che le 
copra delle mie lagrime. Ahi piangete! padre 
mio, piangete voi pure!.,, mai non pronun- 
zierete la mia sentenza di morte; non potrete 
determinarvi a condannare a morte P unico vo- 
stro figlio. 

SOR QOEXADA , piangendo» 

Ma, figlio «qio, mio caro figlio! ... io non sono 
vostro padre. 

DON JTTAK, ahandosL 

Non siete mio padre, voi! 

DON QDBXADA. 

Don Juan, voi uscite d''una famiglia più il- 
lustre della mia, e quegli che vi diede la vita... 

DON JUAN. 

Chi è? posso trovarlo ? Parlate; ab ! parlate 
una volta ! 

DON QUEXADA. 

Ahimè ! Non è più di questo mondo. (Da sé.") 
Posso ben dirlo senza bugia. 

DON JUAN. 

Ah ! P ho perduto ! 

DON QUEXADA. 

Ma ha trasmessi i suoi diritti, e tutta intera 
la sua autorità al conte di Santa Fiore, ve- 
nuto ora qui , o che fra breve ora vedrete. Egli 
solo può discoprirvi il segreto de’ vostri natali ; 
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gli è un signore assai potente, assai lispetta- 
bile e gii ordini di lui debbono esser sacri per 
voi. 

• DOa JOAH. 

Voi non siete mio padre ! ( Con impeto di 
gioia.) Dunque io son libero! • 

DON QOB&S.OA.. 

Tutt’ altro. (Dn sè.) Ed il re è là, e può ad 
ogni momento sorprenderci. 

DOH JOAH, passet^iando la scena 
a lun^i passi. 

Sono padrone delle mie azioni. 

DOH ijOEXADA , Seguendolo. 

Ma no, ma noi credeva di calmarlo, ed ec- 
colo a gran cartiera come un cavallo sbrigliato. 

DON JOAH. 

D’ora innanzi posso fare, posso dire tutto 
quello che mi piacerà. 

’ DON QOEXADA. 

Noi crediate mica. Rispettate il conte di 
Santa Fiore : da ciò dipende la vostra sorte 
avvenire, la vostra fortuna... 

DOH JOAH. 

Innanzi tutto la mia libertà. ■ 

DON QOBXADA. 

Si tratta della vita. 

DON JOAH. 

Innanzi tutto la mia libertà ! Quanto sono 
beato ! ( Abbracciando Dòn Quexada. ) ’ Oh 
Dio ! Ora che non sono più boslretto di rispet- 
tarvi ly sento che vi aùio ancor di più. 

. i / 
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DON ' QtlEXADA. 

Vaneggia. Ve ne scongiuro, -mio caro figlio, 
moderatevi; quand’egli viene, non cozzate- 
gli di fronte: guadagniamo tempo, per pietà, 
guadagniamo tempo!... {f^e4endo Filippo II.') 
Dio mio!... gli è desso: che bel fior di virtù 
ho mai allevato! 

SCENA IX. 

DON JUAN, DON QUEXADA, FILIPPO li. 

ji. 

FILIPPO II. 

È questi il vostro allievo, don Quexada? 

DON QUEXADA. ^ 

Sì , signor conte , è la persona che ... e quel 
giovane don Juan che... {Da sè) non so più 
che mi dica. Re.) Vostra eccellenza mi vede 
ancora tutto commosso: il pensiero d’una sepa- 
razione ne ha talmente conturbati amendue... 

FILIPPO II. 

Capisco. {Da se ^esaminando don Juan.) Come 
rassomiglia a mio padre! più di me ancora: 
questa rassomiglianza mi dispiace. 

DON JUAN, guardando il Re. 

Ha un aspetto severo che non mi va a grado 
niente affatto. 

FILIPPO li, a Quexada. 

Piacciavi di lasciarci insieme. 

DON QUEXADA. 

Vostra eccellenza non sarà maravigliata se 
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nell' atto di separarci, egli mostra un grandis- 
simo rincreseimento per.... 

FILIPPO II. 

Oh gli è ben naturale ! 

DOH QDRXADA. 

Se non vi è grave eh' io resti , potrei spie* 
garvi.... 

FILIPPO II. 

Desidero anzi cli'’ei si spieghi da sè stesso; 
da lui stesso voglio conoscerlo. 

DDK JUAH, da sè. 

In due parole è tutto detto. 

DOH QUB)IADA. 

Mi ritiro. don Juan.') Ve ne scongiuro 
di nuovo; per amor di Dio! non ve gli oppo- 
nete. 

FILIPPO II, in tuono più fermo. 

Lasciateci, vel chiedo in grazia. 

DOH QOBXADA. 

Mi affretto ad obbedirvi. (J)a sè.) Eccoli l'uno 
a rincontro dell'altro: il cielo ne protegga! 
Come finirà?... 


SCENA X. 

DON JUAN B FILIPPO II. 

FILIPPO n , da sè. 

Checché faccia, nessun segreto ripostiglio del 
suo-cuore non mi sfuggirà. don Juan se- 
dendo. ) Avvicinatevi. 


■«* 
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DON lUAN/i^a a prendere una seggiola 
e siede appresso Filippo II. , 

FILIPPO II, dopo averlo guardato. 

In fine egU n»a mi conosce. ( A don Juan. ) 

Mi è stato detto molto bene di voi, signor don 
Juan. 

00» JUAN. 

Amerei piuttosto, signor conte, che ve ne fosse 
stato detto un po' male. Sarei più certo di far 
onore all' opinione che avreste di me. 

FILIPPO II. 

Questa è umiltà ; ve ne lodo : è una delle 
virtù che più vivamente io desiderava di tro- , 
vare in voi. 

DON JUAN. 

Siete troppo cortese; ho meno umiltà che 
schiettezza. 

FILIPPO II. 

Questa qualità mi è in particolar modo ac- 
cetta, ed ora sono per metterla a prova. Avete 
meditato molto , ah , mio buon giovane ? 

DON JUAN. 

Io? ... , : . ( 

' FILIPPO II. ■ „ 

Molto, lo so. Le meditaifuni maturano la 
gioventù. Or ditemi, qual frutto ritraete dalle 
vostre, e qual è la carriera cui l'inclinazione 
vostra dà preferenza? Ch'io abbia la compia- 
cenza d' udirvi a manifestare i pensieri che 
avete concepiti nella solitudine per rispetto al 
vostro avvenire,’ ed i più reconditi sentimenti 
della vostra bell'anima. Non avete preso ab- 
Delayicne , V. I . S 
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baglio intorno la vostra vocazione? SpiegatéTÌ 

senza alcun riserbo. 

non juAir. 

Non vi laseerò desiderar nulla. Ebbene, dun- 
que, mio caro gentiluomo, partiamo , da un 
principio. Nella vita non vi ha che tre cose t 
la guerra, le donne e: la caccia. 

FILIPPO II. 

Come? Ripetete: certamente ho malinteso. 

DOH JOAK. > 

Oppure: le donne, la caccia e la guerra; 
con quelPorcline che più vi piace; a ciò non 
bado, purché vi si comprenda tutto. 

FILIPPO II. 

Ma rispondete voi seriamente? 

, DON JD4H. 

Quanto voi m' interrogate: non posso dire 
di più. 

FILIPPO II. • 

Converrete però che queste disposizioni sono 
assai strane per entrare in convento. 

DOH JDAH. 

Io non ne ho il più piccolo desiderio; e 
metterei piuttosto il fuoco a tutti i conventi 
di Spagna, anziché fare i voti in un solo. 

FILIPPO 11 , alzandosi con j impeto. ; . 

Misericordia. Qual vocazione! 

DOH jVAS,Ji'eddamente, e battendo col dosso , . 
, della mano sopra la seggiola del lìe. 

Sedete, sedete, di grazia. Questa è la mia 
vocazione: vocazione ribelle contra tutto , ciò 
che può impedire la mia indipendenza ed i 
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miei piaceri 5 Tocazionn eli corpo e d’ anima 
per tutto ciò che rende dolce o gloriosa la 
vita ! 

FILIPPO II. 

In tal caso don Qucxada si è fatto giuoco 
di me. 

.DOK JUAK. 

Oh! no, il buon uomo ! lo piuttosto mi son 
fatto giuoco di lui ; e me ne accuso con quel- 
P umiltà che amate tanto, e con quella schiet- 
tezza che iu particolar modo vi è aggrade- 
vole. 

FILIPPO II, severamente. 

Signor don Juan!.., {Da sè tornando a se- 
dere!) Ma andrò sino alla fine. 

DOW JtJAK. 

Credo d'avervi dati intorno ai miei principii 
tutti quegli .schiarimenti che potevate deside- 
rare. Aggiungerò ancora che ne’ miei affari per- 
sonali voi siete più avanti di me, perchè voi 
sapete chi sono ed io no: piacciavi dunque 
d’ informarmene aflìchè mi conosca cosi per- 
fettamente come mi conoscete voi. 

FILIPPO 11. 

Vostro padre, che mi haf rivestito della sua 
autorità sopra la vostra persona , alla rivela- 
zione di questo segreto ha imposto tali con- 
dizioni • ««• 

DOW JDAW. 

Che io indovino, c che vi dispenso dallo 
spiegarmi : ma mio padre non era un despota. 
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:i ! ritlPPO H. .. . , 

Che ne sapete voi ? 

non iDAv. I 

Bel modo invero di farmelo amare ! 

FILIPPO IL 

Forse egli aveva diritto di esserlo. 

DOK JUAN. 

Questo diritto non P ha nemmeno il re. Se 
ancor vivesse, mio padre la cui autorità è ora 
invocata per abusarne, arrossirebbe egli stesso 
di portarla fino alla tirannia. , 

FILIPPO II. 

Vi è stato detto chVgli non viva piiW 

DON JDAH. 

Per mia sventura! ma, lui morto, non devo 
a chicchessia il sacrifizio delle mie inclinazioni 
c della mia dignità. 

FILIPPO II. 

Eppure vi dirò che dipende da voi P essere 
qualche cosa nel mondo , o il restare un uomo 
da nulla. 

DON JDAK. 

,Ed io vi risponderò, che non resta mai 
un uomo da nulla chi è un uomo di cuoiv. 
La più illustre nascita non vate il prezzo onde 
mi si vorrebbe far comprare la mia. Di che 
si tratta poi? D’ un eredità che mi si ricusa? 
ne farò senza; d’ un nome che mi si vuoi 
vendere troppo caro ? , col mio sangue saprò 
a.cquistarmenc, uno a miglior mercato. Ora, 
se vi par bene , parlale. Non volete farlo ? 
padroii mio; ma finiamola una volta. (Al- 
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zandosi.)] e vi saluto, conte di Santa Fiore ? 
riiomo da nulla non ha bisogno di voi per di- 
venire qualche cosa. 

FILIPPO II , sorridendo. 

Sedete a vostra volta voi , e parliamoci senza 
andar in collera. Vói dunque avete un’incli- 
nazione invincibile per le armi? 

DON JTJAN. * 

Invincibile: sono Castigliano, ed è un dir 
tutto. Accusatemi ambizione , che lo poléte : 
lo confesso, sono ambizioso. Ridete del mio oi*- 
goglio, ve lo permetto : perchè malgrado il mio 
nulla parmidi esser nato piuttosto per comanda- 
re che per obbedire. Con tutto ciò sono pronto a 
farmi soldato; ma voi siete possente, e se mio 
padre con la sua autorità avesse trasmessa in voi 
un poco della sua tenerezza per me, non rira- 
marrci a lungo semplice soldato. 

FILIPPO II. 

È vero che in questa carriera potrei man- 
darvi molto avanti. 

DON JCAN, con trasporto. 

Fatelo una volta e ve ne sarò grato per 
tutta la mia vita. 

FILIPPO n. 

Non mi obbligo assolutamente a questo; ma 
pure non dico di no. 

DON JUAN. 

È già qualche cosa. La vostra severità mette 
tra noi una diiTereaza di ben dieci anni. Ma 
se io sono nell’ età in cui si fanno delle paz- 
zie, voi siete ancora io quella in cui si per- 
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donano } (^Awicinando la sua seggiola a quella 
del Rei) ed era ben cerio che alla fin fine due 
giovani si sarebbero intesi tra di loro. 

FILIPPO II. 

Ma mi avete voi fatte tutte le confidenze 
ebe può far un giovine ? L’ amor della liberta 
è proprio egli il solo amore che vi allontana 
dal chiostro ? Ve lo chieggo da amico. 

. DON JT7AN. 

Prima di rispondere a.questa amichevole in- 
chiesta, avrei a farveiie due anch’io parimente 
amichevoli. 

FILIPPO it. 

Quali ? 

DON JDAV. 

Conte di Santa Fiore, avete mai amato? 

FILIPPO II. 

Oh ! ... sì. 

don jcas. 

Amate ancora? 

^ FILIPPO II. 

Ebbene lo confesso : amo ancora , e forse più 
di quello che non vorrei. 

DON JCAH, alzandosù , 

Voi amate! Questa circostanza ci ravvicina 
affatto; ed anchMo amo la più bella, la più 
degna , la più adorabil donna che sia al mondo. 

FILIPPO II, alzandoti. 

Permetterete che dica lo stesso della mia 
dama. 

DÒN JCAN. 

Gli è giusto , c confesso anlicipatamenlo che 
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r una non è mcn bella deir altra : credo però 
che se non parteciperete a tutti i miri senti- 
menti rispetto alla mia , vi sara almeno impos- 
sibile il negarle la vostra ammirazione. 

FIUPPO li. 

Bisognerebbe però che la conoscessi. 

DON JUAN. 

È un domandar molto ; ciò non ostante udi- 
te: tanta è la mia fiducia nel suo impero su 
chiunque possa vederla ed udirla , che voglio 
venire a patti con voi. Stipuliamo un tratta- 
to : se approvate la mia scelta , darete il vo- 
stro assenso ad un disegno col quale è legata 
la mia felicità, e mi paleserete il segreto che 
voglio sapere. Giuratemelo in parola di Ca- 
stigliano. 

FILIPPO II. 

Parola di Castigliano ! ... se approvo la vo- 
stra scelta. Ma c quando la vedrò io? 

DON JUAN. 

Oggi stesso ed in casa sua: non vi veggo al- 
cuna sconvenienza, perchè io sono maggiorenne. 
Se ottengo il vostro consentimento , ne sarò ad 
un tempo e felice e glorioso } se poi non l'ot- 
tengo, vi confesso che con mio grande dispia- 
cere mi appiglierò al partito, di, farne senza. 
Ma non vi disgustate; sono certo clic non po- 
trete resisterle. 

FILIPPO II. ! 

Lo desidero per vostro bene. 

DON JUÀN^ 

Nc sono ccrlissiiDo; ed io stesso voglio aii- 
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nuiiciarle la vostra visita. Dopo la messa, alla 
quale assistiamo entrambi, ella per amor di 
Dio , cd io per amor di lei, se alcun altro con- 
vegno non ve lo impedisce, piacciavi di ve- 
nire alla sua casa. Essa abita in quel bel pa- 
lazzetto presso la chiesa di San Sebastiano al- 
F estremità di Toledo. 

FILIPPO 11. ' 

■ Vi prometto di venirvi. (Z)asè.) Mio padre 
non potrà dire che non abbia fatto tutto se* 
condo coscienza. • . 

DOK JOAir. 

A rivederci dunque in casa di donna Flo- 
rinda ! e, ve lo ripeto, otterrò il vostro as- 
senso. Ne ho a mallevadori e le attrattive di 
lei delle quali conosco tutto il potere, e l’ami- 
cizia ch’incomincia tra noi. (^Prendendogli la 
mano,') Sì, caro conte, ve lo dico schiettamen- 
te: vi amo di già come un mio fratello. 

FILIPPO II. 

Oh! voi andate di presto innanzi. 

non JOAII. '• 

Sono fatto cosi: se amo, se odio lo fo di 
prima impressione. 

FILIPPO II. 

Ed io non fo l’ uno o l’ altro che con buone 
ragioni. 

non JI7AR. 

Ciascuno ha i suoi principi!. Don Que- 
xada che timidamente apre la porta.) Venite, 
venite pure : non siete voi sempre il mio buon 
padre? Non potete dunque temere di sem- 
brare importuno. 
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SCENA XI. 

DON JUAN, FILIPPO fi s DON QUEXADA. 

DOIf QDEXADA. 

Posso domnndare a vostra eccellenza se è ri- 
masla soddisfatta? 

FILIPPO II. 

Mi congratulo con voi, signor Quexada. 

DOW rcAN. 

Cera dajysrima un po’ a che dir^; ma il 
conte è indulgente , ed ha preso il partito che 
s’ aveva a prendere. 

DOW QUEXADA. 

Che! davvero? 

FILIPPO II. 

Almeno, entro la giornata, avrò deciso. Al- 
cuni affari roi chiamano altrove: permettete 
che vi lasci. 

DON JUAN. 

Si sa quali sono i vostri grandi affari , e si 
sa anche che non ammettono indugio. 

FILIPPO II, a Quexada, 

Spero di trovarvi al convegno che mi ha 
dato il vostro allievo. 

DON QUEXADA. •' 

Sarà mio dovere di non mancarvi^' • ‘ 

DON JUAN. 

In casa d’ una persona , di cui avrete a stu- 
pire. Il conte facendovene T invito , non ha 
fatto che prevenire il mio. 


3 
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FILIPPO II. 

Nuovamente mi congratulo con voi, don Que- 
xada; il Vostro alunno vi fa onore. 

DOV QUEXAPA. 

Vostra eccellenza mi confonde. 

FILIPPO II. 

A rivederci, signor don Juan. 

DON JUAN , stringemlngli la mano , 
ed accompagnandolo sino alla porta. 

A rivederci, carissimo conte. 

DON QCEZADA, da sè. 

E'* lo tratta come un suo camerata. 


SCENA xn 

\ 

DON JUAN E DON QUEXADA. 

DON JUAN, abbracciando don Quexada. 

Ah ! lasciate che vi abbracci ! Ogni cosa va 
a maraviglia. Addio. 

DON QUEXADA. 

Fermatevi; vi ha detto chi siete? 

DON JUAN. 

Non ancora ; fatemelo voi questo favore, 

DON QUEXADA. 

Che cosa mai mi chiedete, 6glio mio? Hq 
dato la mia parola, ed è impossibile che ci 
manchi. 

DON JUAN. 

Fate la cosa per metà: ditemi almeno il 
nome di mia m.'idre. 
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DON QUEXADA. 

E Io posso io forse? Quesf è ■ un'allra difH* 
colla. 

DON JUAN. 

Come volete voi. Il conte nelle cose sue non 
fa tanto il misterioso ; e deve dirmi tutto in 
casa di lei. 

DON QUEXADA. 

Di chi ? 

DON JUAN. 

Di ^vostra nuora. 

DON QCEXADA. 

Come ? 

DON JUAN. 

Siete dì nozze. 

DON QUEXADA. 

Di nozze? Io? E di quali nozze? 

DON JUAN. 

Non si tratta delle vostre , per mia caro 
amico, ma si delije mie. 

DON QUEXADA. 

Voi vi ammogliate ? 

DON JUAN. , 

E fo conto chVgli sia uno de^ tcslimoniij e 
voi , r altro. 

DON QUEXADA. 

Che mi state or proponendo? Mi fate troppo 
onore. 

DON JUAN. ^ . • 

Quanto ne fo a lui» r 

DON QUEXADA. 

Non capisco più nulla: cd egli ci accon- 
sente? 
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DON JUAN. 

O poco manca. Egti è un buon galantuomo, 
e fra breve saremo intimi amici. Oh addio ! 
Corro ad aspettarvi in casa di lei. Raffaele vi 
dirà dove abita. 

DON QUBXADA. 

Che! Raffaele, clic è in mia casa da più di 
venti anni , mi ha ingannato ? 

DON JUAN. 

Per r amore che mi portava. 

DON QDBXADA. 

Anche Domingo? 

DON JUAN. 

Per interesse. 

DON QDBXADA. 

E Gincs? 

DON XOAN. 

Per stolidezza. Ma se mi volete bene, non 
ne fato loro rimprovero alcuno: essi si sono 
tutti adoperati per la mia felicità. 

DON QDEXADA. 

Questo si che è il colmo dell' umilitizionc ! 
Tre de' miei servitori ! E non è egli cosa de- 
solante per un antico consigliere, l'aver lot- 
talo d'astuzia tutta intera la sua vita contra 
i più destri , per divenir in ultimo il giuoco 
di tre imbecilli ! 

DON JDAN. 

Oh mio rispettabile signore: non v'ha cosa 
più pericolosa per un uomo di spirito d’ un 
duello con uno stolido. Egli dimentica di met- 
tersi iq guardia. Addio, addio! Vo a prendere 
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la mia spada , e corro alla casa di donna Fio- 
rinda. 

DON QCEXADX, Seguendolo. 

La sua spada!... Un matrimonio!... Ma spie- 
gatemi Non so più dove mi sia.. 


FINE dell'’ ATTO PBIMO. 


atto secondo. 

Sala riccamente guernila, in casa di donna Florinda. 


SCENA PRIMA. 

DONNA. FLORINDA, CHE ikkakzi aduno specchio 

COMPIE DA SUA TOLETTA DA'PEOMESSA SPOSA, K 

DOROTEA.. 

DOROTEA , dando indietro un passo 
per ammirarla. 

Oh bella! veraraentc bella!... 

dohka florinda. 

Come una persona felice. 

DOROTEA. 

11 velo non vi pare troppo alto ? 

DONNA FLORINDA. 

No. 

DOROTEA. 

E questa ciocca nera che esce fuori?... 

DONNA florinda. 

Lascia pure : un po’ di disordine non mi sta 
male. 
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DOBOTEA. 

A voi tutto starebbe beoc. Che cosa noo 
dirà don Juan? Sarà rapilo in estasi , egli che 
vi trovava così bella sotto ì vostri abiti di lutto. 

DOKKA FLOBIKDA. 

Però io era ben abbattuta : il povero mio 
padre mi avea lasciata sola al mondo. 

DOBOTEA. 

Con me. 

DOKHA FLOBINDA. 

Sì, con te elicmi hai nutrita: con te, ^raìa 
seconda madre, che non cessasti giammai di 
vegliate alla mia felicità c di conservarmi nel- 
Pobbedienza della nostra legge, alla quale ho 
giurato innanzi a mio padre mòrcntc di riipa* 
ner sempre fedele. 

DOBOTEA. 

E ve ne è 'Venuto del bene. Il Dio di Gia- 
cobbe vi ricompensa: vi dà un marito di tal 
aspetto ebe parla subito in suo favore; d^ in- 
dole piacevole; d'una famiglia che va del pari 
con le più nobili; e per colmo di perfezione, 
che non è di tutta quella scrupolosità religiosa 
che appunto non volevamo in lui. 

D01SHA FLORINDA. 

Ah! perchè mai sono costretta a fargliene 
un merito? 

DOBOTEA. 

Scegli non avesse che questo, vi compiange- 
rei; ma egli tanto è amabile quanto affettuo- 
so; coraggioso al pari de'* Maccabei ; e dopo il 
nostro viaggio a Madrid, conosco più che mai 
che avete bisogno d'un protettore. 
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DOKNA FLOR1NDA. 

Fu un viaggio che tu hai voluto. 

nOROTEA. 

Certamente, per riscuotere, se era possi- 
bile, le settanta mila doppie prestate alPimpe- 
radore Carlo V da vostro padre , e per le 
quali non hai mai ricevuto altro che un bel 
ringraziameuto. 

DOKHA FLOniKDA. 

Che potevamo sperare? Non ha abdicato 
l’ imperatore ? 

DOROTEA. 

Alla sua corona, lo concedo; ma ai snoi de- 
biti?... Non potreste scrivergli nel suo ritiro? 
EgU amava vostro padre nè si scorderà nem- 
meno adesso d' avergli delle obbligazioni 
DORTi'A FLopiNDA , Sorridendo, 

^ Un monaco pensa forse alle cose di questo 
mondo? 

DOROTEA, accomodando la ghirlanda che è 
sul capo di donna Fiorinda. 

Oh Dio! i bei fìorii I loro bottoni sono fre- 
schi come quelli dei nostri cedri d’ Andalusia. 

DONNA FLORINDA. 

Ma sono fìnti , Dorotea ! 

DOROTEA. 

Tanto meglio ! Meno presto appassiranno. 

DONNA FLORINDA. 

Finti come il mìo nome, come il mio tì- 
tolo, come gli omaggi che presento a Dio nelle 
chiese dei Cristiani. 

• DOROTEA. ' 

Potete senza rossore far quello che il no- 
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bile Ben-Jochaì , vostro padre , ha fatto prima 
di voi. Dico nobile, perch'egli era tale di cno- 
rc ; ma Spagnnolo in chiesa sotto il nome 
di Sandoval, ebreo in casa sua sotto il pro> 
prio nome, seppe vivere in pace con Tlnqui- 
sizione senza aprir gnerra al Dio d' Israele. Io 
sostengo ch'egli fece bene abbinrando in tal mo- 
do ; aggiustò con una restrizione mentale. ■ 

DOKSA FLOBIKDA. 

Ingannare colui che si ama! 

DOROTBA. 

E sempre vi tormenta quest' idea ! 

DOKIfA FLORUtlU. 

Sempre! sempre! presso di lui, lontana da 
Ini quest'idea mi persegue come un rimorso. 
Quante volte non ho voluto confessar tutto ! 
Le tue ragioni me ne hanno dissuasa: o piut- 
tosto, io sono sincera:- si, la paura di vedermi 
rispinta, mi ha chiusa la bocca. Non poteva 
palesargli il mio segreto, prima d'essere certa 
del suo amore; e non l'oso più dacché sento 
tutta la forza dell'amor mio. 

DOROTEA. 

Che importa di' egli vi ami sotto il nome di 
donna Fiorinda, o sotto quello di Sara? 

nOHHA FtORIHDA. 

Sara!... di! questo nome guasta tutto. 

> DOROTEA. ■ . 

Ne arrossite forse? 

i .iìfrN. i DOHSA FliOBUIDA. 1 

No certamente, ma non voglio ne arresii- 
tea egli! 
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Li DOnOTEA., f i..: I,-t . .u a||(i 

Quest’ è un motivo di più per celarlo..," il> 

0 DOK>A FLORIKDA, . .j>; vi! ; 01 

Anzi glielo dirò oggi. , . h.foi. - if 

DOnOTEA. , - . 

Guardateveiie bene : voi non avete , come 
me, attraversata la gran piazza di Toledo: 
non avete veduti gli apparecehi dell’ attfo-r/a- 
fe che seguirà fra tre giorni. E non sapete 
che siete perduta? E non sapete che siete mor- 
ta, sì, morta, mia diletta Sara, per poco che 
cadiate in sospetto di giudaismo? <> 

OOKNA FLORIKDA. 

E chi mi denunzierebbe? Don Juan può ab- 
bandonarmi; ma tradirmi? Non posso crederlo. 

DOROTEA. r., . 

'No, sull’anima mia. • n i w» 

DOKKA FLORIKDA. ' < O; , ■ 

Egli saprà tutto. * d mr- . ‘ti‘ t 

1 ' DOROTEA. u li ilglR' ■ 

Che fate? ‘'«n. ' 

DOKKA FLORIKDa! ' «ut cl 

Scrivo a don Juan. '• 

' DOROTEA.' '• 

E perchè, se' or ora lo vedrete? 'iof> 

DOKKA FLORIKDA. 

Sono io corta d’ avere il iCoraggio 'di par- 
largli? 

DOROTEA. 

Ed io do l’uUinia mano al vostro abbiglia- 
mento. ' f . • 

'!ilj ' Xjì 
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SCENA I. 

DORMA. TLOIURDA. 

A che giova adesso ? 

j DOROTE.A. 

Perchè il rincrescimento che proverà nel 
leggere il vostro viglietto, sia mcn forte del- 
P amore che sentirà nel guardarvi. (^Accostan- 
dosi alla finestra.) Ma aifreCtatevi : eccolo, ec> 
colo ! 

DORMA FLORiMDA, alzandosi. 

Don Juao! 

DORO TEA. 

Egli stesso: che corre, vola, non tocca terra 
co' piedi. M' accenna di djiscendere ; il volto 
di Ini è raggiante di gioia.' ' 

DORMA FI.ORIKDA. 

Dorotea, devo finire questa lettera ? 

DOROTEA. I . 

No, no: vo ad aprirgli e ve lo conduco qui. 


SCENA n. 

DOcNNA FLORINDA. 

Eppure il custodire un segreto che deve 
eternamente esser di peso alla mia felicità!... 
per nn momento di debolezza sottostare ad 
un supplizio di tutti i giorni , di tutta la vita ! 
No: egli è impossibile, e mi vi sono decisa! 
Ah! se nell'eccesso dell' amor suo... questo 
pensiero mi agita sì che appena respiro. (Vol- 
gendo gli occhi sullo specchio e sorridendo. ) 
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Sembrami però che tutto non sia perduto. 
Quanto mai sono grata a Dorotea d’averrni ab- 
bigliata in tal modo e con tanta accuratezza! 
Se gli paressi più bella del solito!... Ripiglio 
un po'* di coraggio. Spero , ah si spero ! 


SCENA m. 

DONNA FLORINDA, DON JUAN b DOROTEA. 

DON IDAir. 

' Giungo forse troppo tardi? 

DONNA FI.ORtN'Di.' 

Sempre, don Juan. - 

■ DON JUAN. ! 

Sì , se devo credere alla mia impazienza ; 
ma voi ‘dite questo per me o per voi? 

DON'NA FLORINDA. 

Per tutti e due. 

DON JCAN. 

Quanto mi è dolce P udir ciò ! Di grazia , 
cessate, cessate; non parlate più: lasciate che 
vi contempli. 

DONNA FLORINDA. 

£ cosi? 

DOROTBA. 

Non è vero , signor don Juan , che ho su- 
perata me stessa? Tutto questo è opera mia. 

DON JDAN. 

Ma donna Flprinda ha in ciò una gran parte 
di merito. Sempre più bella! Ah! non so più 
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contenermi! Conviene ^solutamcnle che ab- 
bracci qualche persona. itole abbracciare 
Dorotea. ) 

SOROTEA. 

Troppo onore; io però non ricevo se non 
quello che è per mio conto. 

DOK JOAN, a Dorotea. 

Come ti piace... Ma hai deciso di rimaner qui? 

DOROTEA./ 

E siamo da capo! State quieto io sedo là: terrò 
gli occhi sul mio lavoro , ed il pensiero lon- 
tano mille miglia di qui. Non dite che vi di- 
sturbo. ... , 

• <k . < • ■ • ' . • . 

DON JUAN, I , 

E voi volete che rimanga?, ^ ^ 

DONNA FLORINDA. 

Non è forse ella mia madre? 

DON JTIAN. , . , , 

Sia pure : d'altra parte confesso che ha ope- 
rato prodigi; ma gli era facile. , , 

DON'NA FLORINDA. 

E voi gliene avete lasciato tutto il tempo. 

DON JUAN. . 

Vi ringrazio del rimprovero; però noi me- 
rito. Nella casa di don Quexadà sono .avve- 
nute tali cose che paiono un romanzo , seb- 
bene sìeno una storia; e quelle gravi confe- 
renze mi hanno occupalo tutta la mattina. Non 

• ' i- ' ' 

no nemmeno trovato tempo di correre alla 
chiesa di S. Sebastiano, dove io voleva levare, 
gli ordini dati. 

DOROTEA. ’ 

Levare gli ordini dati? 
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DOKVA rXORlKDA. ' • ‘ • 

Che (Vile mai? 

DOH JUAN. 

Non più misteri , non più malrimonio se- 
greto! Ma una felicith palesa a tutti, nel bel 
mezzo del coro, alP aitar maggiore con gran 
pompa e cerimonia! 

DO^NA FLOBIKOA. 

Don Quexada non ricusa il suo assenso ? Mi 
sarà, permesso di portare il vostro nome? 

DON JCAK. 

' Il mio nome, bella Florindà! Questo e un 
altro imbroglio! Non desidero altra cosa che 
di ofTrirvelo; ma confesserò schiettamente che 
nel darvelo , non so nemmen io qual dono sia 
' per farvi. 

DOraA FLOBIBDA. 

• In che modo ? • 

.Ij . .• 1 (•'' .1 • ti ; • .1' 1 , . 

' , DON JUAN. 

Io non sono figlio di Don Quexada; c chi’ 
sia mio padre, noi so. , 

DONNA FI.OBINDA. 

Possibile ? , 

DON JCAM. 

Sta a me il credermi una signoria illustris- 
sima, un^ eccellenza delle più qualificate della 
corte ; ma quello che è vero, si è che nelVatto 
in cui vi parlo, io non souo nulla. Guardate 
sino a, qual punto giunge la mia fiducia nel- 
Pamor vostro. Sono venuto qui tanto tran- 
quillo , come se avessi un regno da presen- 
tarvi in omaggio: eppure^ non posso mettere 
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ai vdstri piedi che ua. giovane senza beni, 
senza 'famiglia , ed il cui solo motivo per es- 
sere da voi preferito è un amore che formerà 
o la feiicitìi o la sventura della sua vita; 

DOKKÀ FliORINDA. 

E questo. motivo mi basta: anchMot ho la 
mia ambizione. Ah! Don Juan, in voi non ho 
mai amato che voi stesso ; e provo un vero 
diletto nel sentire che non ne potrete più du- 
bitare. Non v'* incresca nulla di tutto ciò:<io 
sola comporrò la vostra famiglia; e quanto ai 
beni, io ne ho a sufficienza per entrambi ; ma 
questo che fa a voi? • < , 

DOH JOAK. 

Ah! Io vi conosceva bene! Vorrei che il 
conte di Santa Fiore fosse qui ad udirvi. 

DOXSA FI.ORINDA. ! 

Di chi parlate? . uù 

non lUAN. 

D’ un nobilissimo personaggio,' gravissimo, 
verso cui professo un figliai rispetto. Egli è , ' 
a quanto si dice, quegli che rappresenta mio' 
padre che è morto, ed al quale do su di me 
un^ assoluta ed intera autorità. ■ ' ' 

DORRÀ FLORIROA. 

Voi? • . 

DOK JOAH. 

Purché ne usi come vorrò io. 

DOROTEA. ' ' . • . 

Cosi mi piace. 

DOR JtTAR. 

L’ aspetto. ' • 
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DONNA. FLORIHDA. 


Qui? . • . . • • 

• i.'ifiH. IM DON JDAHf ili ''i^ il I*»; 

È uno de' miei testimoni ed il più impor- 
tante. Egli è onnipossente presso il re ; ed il 

segreto de' miei natali che può svelarmi ed il 
suo patrocinio che mi ha promesso , tutto do- 
vrò a voi. • .II-. ' .'I :j'i ifut. 

I U DONNA FLORIHDA. < ' 1 ull'th'l 

oA me?ai2^t ii n n; / .'iiciii. 

.• iir.l'i DON JUAN. i > >> cir.> 

Che cosa vi costerà ! ^ Nulla : basta che gli 
piacciate. . 

DONNA FLORINDA. 

Voi mi atterrite. i- ' ‘ ! i' 

DOROTEA. ' ■ 

Un amico del re!... Bontà divina! egli è 
Un divoto. , ) 

DON niAN. 

Si, si : d’ una divozione che si lascia 'piega- 
re. D'altra parte,! ve lo dirò qui fm noi, ha una 
passioDcellat nel .cuóre^ > <. un >. 

, !) nONHAl FLORINDA. I ;> ':*> 'pjlir. l 

Ciò mi rassicura, alquanto. ;ii 1 > ,.Ju' ''f.ii 

DON JUAN. j. 

Accoglietelo bene, cara do.nna Fiorinda c 
la mia sorte futura è fatta: con lui siate tutta 
graziosa; siate proprio voi stessa;-' e piecntne 
non temo nulla: non temo che per la sua 
amante. Mcipk ; 

DOROTEA. ' 

Voi non siete geloso, signor don* Juan. li 
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mio povero Daniele non mi avrebbe parlalo 
in tal guisa 'd^ un forestiere il di delle nostre 
nozze. 

non JDA». 

Tuo marito chiamavasi Daniele? 

nOROTEA. 

E perchè no? Gli è un nome che vai bene 
quanto un altro. 

DON jrmn. 

E come ! è un bellissimo nomp! il nome d'nn 
profeta ! 

DOROTEA. 

Non ridete de’’ profeti t essi hanno annunziata 
più verità di quello non ne dicano molti Cri- 
stiani in tutta la loro vita. 

DON JUiN. 

Se fosse ebrea, non parlerebbe aUrimetiti., 

DONNA FI.ORINDA. 

E se la lo fosse, non la guardereste più? 

DON JUAN. 

Se la Io fosse, la farei abbruciar viva. 

DOROTEA, spaventala. 

Che dite mai? 

DON JUAN, a Fiorinda. 

Per rimanere solo un momento con voi. 

DOROTEA. 

Vi giuro, signor don J uan, che questa bar- 
zelletta non piace nè a me nè alla mia pa- 
drona. 

DON JUAN, a Fiorinda. 

Vi prendereste forse a petto gli affari degli 
Ebrei ? 

4 
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DOtiKA FLORINDA. 

Dunque voi volete loro male ajsai. 

DON JUAN. 

Niente affatto. Grazie al cielo non ho mai 
avuto a far nulla con loro; ma io non cono- 
sco un amico che del miglior cuore del mondo 
non mandi la posterità di Giacobbe in fondo 
al mar Rosso. 

DONNA FLORINOA. 

Ed io che credo di giudicare senza preoccu- 
pazione, penso che vi abbia in questo popolo 
perseguitato tante virtù quante ve n’’ ha ne^ 
suoi persecutori; e se, come ogni altro, hai 
suoi difetti . . .■ 

DON JUAN. 

Si è perù corretto di quello che mandò in 
rovina il fìgliuòl prodigo. 

DOROTEA. 

Continuate pure , che vi siete messo assai 
bene in cammino ; ma per parte mia vi dirò 
che conosco una certa fauciulla della loro tri- 
bù, la quale non si contenta, come molte gran- 
di donne, a pregare per gli afflitti; ma va a 
portare ella stessa con le proprie mani soc- 
corsi alla miseria; c per mitigare i mali degPin- 
felici , mette a profitto i segreti che ha impa- 
rati dai suoi padri , che valgono ben più di 
tutta la pretesa scienza dei tre medici del pri- 
mate di Spagna. 

DON JOAN.' 

Io non ti dico il contrario : i Rabbini sono 
in riputazione di stregoni; e d'altra parte so 
che i medici noi sono. 
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' DOBOTEA. 

È ricca questa fanciulla . . . 

DOKBA FLOBIB'DA. 

Basta, basta, Dorotea. 

DOROTEA. 

E dà ai poveri gran porzione delle sue so- 
stanze. 

non JUAN. 

Forse non è che una restituzione. 

DOmrA FLORIKDA. 

Come siete crudele, don JuanI 

DON JUAN. 

Noi Cristiani possiamo dir questo, senza of- 
fendere alcuno. Forse sono di cattivo gusto; 
ma confesso che il popolo eletto da Dio non 
è quello che in suo luogo avrei scelto. Don- 
na Fiorinda che è andata a scrwére,^ E che 
■tate ora facendo? 

DONNA FLORIKDA. 

Finisco una lettera. 

DON JUAN. 

Bisogna dire che prema molto! 

DONNA FLORIKDA. 

£d è molto importante: ne dipende tanta 
felicità ! 

DON JUAN. 

Mi parete commossa. Quello che ho detto 
intorno agli Ebrei , vi avrebbe forse cagionato 
dolore? 

DONNA FLORIKDA. 

Sono sprezzati senza che si conoscano ; ai 
condannano senza ascoltarli: soffrono, a dir 
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tutto; e quando la forza è da una partee la 
sventura dall' altra , voi prendete parte con- 
tro il debole, voi, don Juan? Ah! non Pa- 
vrei mai creduto! 

DOBOTEA.. 

Principalmente nel tempo in cui Vauto-da-Je 
che si sta per celebrare , farà scorrere tante 
lagrime e tanto sangue. 

DON JDAH. 

Ah ! per P onore ! Io non ci pensava. Di gra- 
zia, donna Fiorinda, non mi condannate per 
una barzelletta : che uii uomo sia eretico, giu- 
deo, o mussulmano, io posso scheraame fioche 
è felice; ma quand'egli soffre, s' io non penso 
come lui , soffro con lui ; e per giudicarlo non 
sono più nè castigUano nè cristiano : sono uo- 
mo, sono suo fralcllo per consolarlo, per di- 
fenderlo. .. 

DOBOTgA. 

Ora vi riconosco. 

DONNA FLOBiNDA, alzandosi. 

Ed io vi ringrazio, don Juan; avea proprio 
bisogno d' udirvi a parlare cosi. 

DON JUAN. 

Ma in che serietà mi parlate anche voi! Fra 
quegl' infelici che stanno per essere sagrifica- 
ti , avreste forse un amico ? Che posso fare per 
salvarlo? disponete di me: il mio braccio, la 
mia vita, tutto è vostro. Mi scorre forse nelle 
vene una goccia di sangue che non sia per voi ? 

DONNA FLOBINDA. 

'Lasciaci, Dorotea. 
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DOROTBA. 

Ecco il momento della prova : sigoor don 
Juan, prima di decìdervi, guardatela bene. 

DOH JUAN. 

Ed ho io bisogno che tu me ne preghi l Ma 
che ha ella? Io non capisco nulla. 

. t 

SCENA IV. 

’ DONNA FLORINDA e DON JUAN. 

DON JUAN. 

Parlate, donna Florìnda, parlate, ve ne scon- 
giuro. 

DONNA FLORINDA. 

Questa lettera, che, ora ho finita, è per voi. 

DON JUAN. 

Per me? 

DONNA FLORINDA. 

Essa rinchiude un segreto che non mi sento 
la forza di palesarvi. Eccola: prendete. 

DON JUAN. 

La vostra mano, nel presentarmela, trema. 

DONNA FLORINDA. 

Mio malgrado. Ma poiché non posso celarvi 
la mia conimoziouc, vi lascio solo. La mia pre- 
senza avrebbe P aspetto d’ una preghiera , éd 
io ne arrossirei. Il pensiero di cagionarmi un 
atroce dolore non faccia violenza ai vostri sen- 
timenti. Quello che temo saprò sopportarlo : 
abbiale dunque fiducia nei mio coraggio. Siete 

4 * 
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libero, don Juan, intendetelo bene, affatto li- 
bero : dunque pronunziate ; io non voglio n« 
grazia nè pietà. 

DON JUAB. 

Quale linguaggio ! La mia risoluzione è presa 
anticipatamente. (^Volendo aprire la lettera.^ Per- 
mettete •••• 

DOKHA FLORIKDA. 

No, no: quand'io non sarò più qui.», leg- 
gerete .... vedrete. Se la vostra risposta è 
favorevole, portatemela tosto; ne avrò di bi- 
sogno. Se no, vi sarebbe doloroso il darme- 
la. Allora abbandonate questa casa senza ve- 
dermi; io ritornerò qui, non vi vedrò più c 
saprò la mia sorte. Addio , don Juan, forse per 
ben lungo tempo 1 ' 

DON IDAH. 

Non vogliate crederlo ; fra breve sono ai vo- 
stri piedi. 

DOBHA FLOaiNDA. 

A rivederci dunque quanto prima.... o ad- 
dio per sempre! Non mi seguite.... leggete. 


SCENA V. 

DON JUAN, POI DONNA PLORINO A. 

DOM JOAN. 

Che può mai ella chiedermi? Più vi penso 
e meno comprendo ciò che la può aver de- 
terminata a scrivermi. Eh via ! leggiamo la 
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lettera ! Cbe cmania è mai questa di voler 
indovinare quello die si può sapere? (Dopo 
aver letta la lettera,') Possibile! o i miei occhi 
m'ingannano?... No, pur troppo è vero: «Sa- 
ra, figlia dell'ebreo Bcn-Jocbai.... » Ebbene! 
Si ha un bel prevedere tulli gli avvenimenti ; 
ma quello cbe vi accado è sempre il solo al 
quale non abbiate pensato. Confesso che il mio 
orgoglio d'idalgo e di buon cristiano rimane 
un po’ sbalordito della botta. Sara...! Non mi 
aspettava che nel mio matrimonio avrei qual- 
che cosa di comune con Abramo.... ed il mio 
nobile sangue! ... Ma, ho io la certezza ch'esso 
sia nobile? E quand'anche fosse tale , sarebbe 
questo forse un motivo per mostrarmi meno ge- 
neroso di lei? Or è poco, io era alle sue gi- 
nocchia, io che non ho più un nome^ iocbe 
non ho nè beni , nè titoli ; ed ella ha forse esi- 
tato? Ed io starei in dubbio? No, per tutti i 
patriarchi d'Israele! Che ne avverrà? ch'ella 
pregherà Dio a suo modo, come io al modo 
mio: sarà essa per questa meno bella, meno 
degna del mio rispetto? L'amerò forse me- 
no?... Veramente avrei preferito che l'anti- 
chità di sua stirpe non rimontasse si indietro} 
ma chi, fuor di me, saprà il suo segreto?.... 
Or via} si sprezzi ogni umano rispetto. Gioioso 
di poterle fare un sagrifizio, respiro più libe- 
ramente, mi sento quasi degno di lei, e sono 
contento di me stesso. Si corra a portarle la 
mia risposta 
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donna FLOHIHDA , chc è vctiuta iniscena al fi- 
nire del monologo e che tremante ^ap- 
poggia al dosso (C una seriola . , 

Non ho potuto Aspettarla. 

DON lUAN. 

Voi eravate qui? 

DONNA FLOaiNDA. 

Non voleva ascoltare.... ma ho inteso lutto. 

DON JUAN. 

E piangete? 

DONNA FLOBiNDAy gettandosi a sedere. 

Di gratitudine. Kiflettete ancora , non vi pen- 
tirete mai di questo sagrifìzio? Se si viene a 
scoprire il nostro segreto ? ... 

DON JUAN. 

Ebbene! abbandoneremo la Spagna: anderemo 
in Italia, in Francia, che so io? in Palestina; 
ivi saremo in casa nostra. 

DONNA FLOBINDA. 

Ala questa gloria che tanto amate? 

DON JUAN. 

La gloria è dovunque. 

DONNA FLORINDA. 

E questa patria, don Juan , che non si trova 
io niun paese ? 

DON JUAN. 

La mia patria? Siete voi. (^Prostrandosele ai 
piedi.) Ah! Fiorinda o Sara che voi siale, sotto 
qualunque nome io vi adori, prendete possesso 
del vostro schiavo. La mia felicità consiste nel* 
Tesser vostro: ripongo ogni mia gioia ed am- 
bizione nel potervi ripetere: uFIorìnda, sono 
tuo: tuo, o Sara, per tutta la vita! n 
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DONNA FLORINDA. ' 

Vi ha dunque commozioni tanto dolci che 
con pena si possono sopportare ! 

DON JUAN. 

Non ve n'oiTendete: permettete che copra 
di baci questa mano che vo superbo d‘’oltOncre. 

DONNA FUXBiNDA, presentandogliela. ' 

Fate pure: essa è vostra. Io che mi 'sarei 
sentita cosi forte contro al dolopC) non ne ho 
punto contro a tale ebbrezza di piacere. 

SCENA VI. 

; ' t ■ . 

DON JUAN , DONNA FLORINDA 
E DOROTEA. 

t 

DOBOTEA. 

Alzatovi, signor don Juan. Il conte, vostro 
amico viene a inoinenli; è nella sala terreno, 
ed ho dato ordine che lo facciano salire. 

DONNA FLORINDA, 'a<*cmnan</o don Juan. 

Egli sa tutto, Dorotea, ed io sono felice! 

, DOROTEA. ■ 

Ah! questa volta l’abhraocerei anch'^io, e di 
vero cuore. •' 

DON JDAN. ..il. ( 

E quand'* anche il tuo per ^gelosia, 

avesse a risuscitare, ne. avrei piacere. 

DOROTEA , guardando don Juan, 

In attenzione di qualche cosa .di meglio: il 
deserto prima della- terra promessa. 
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OOH JVAV. 

Sì , Rachele , Rebecca , Debora , o come vor- 
rai ; nella tua persona abbraccio tutte le ma- 
trone di Gerusalemme. 

DOHOTEA. 

Egli P ha fatto di sì buona grazia e sì cor- 
dialmente , che sono certa mi ha presa per 
un'altra. 

noHHA FLORiNDA, sorrìdetido. 

E per chi mai? 

DON JCAir. 

Ah se osassi! 

DOROTBA. 

In un giorno come questo , ed alla mia pre- 
senza... Eh via! coraggio. don Juan che ab- 
braccia donna Fiorinda con eccesso d* affettuosa 
gioia.) Basta, basta ! badate bene! odo il conte. 

DOHKA FLORIHDA. 

NuHa ormai ne può separare ! ^ 


SGEINA vn. 

FILIPPO 11 E DETTI. 

FILIPPO II. 

Perdonate, signor don Juan: senza dubbio per 
soverchia esattezza sono indiscreto. 

DON niAN. 

E potete voi esserlo mai? Voi siete anzi fatto 
per aggiungere qualche cosa alla felicità là dove 
si trova, e per portarvela là dove manca: ve- 
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nite a godere della mia. {Prendendolo per ma- 
no.') Bella Fiorinda, permeUetc che vi presenti 
il conte di Santa Fiore. 

FILIPPO II , da se. 

Poter del cielo ! è dessa ! proprio dessa ! 

DOFiTA FLORiKDA, sottovocc a Doro tea. 

Non hai riconosciuto quel giovane signore? 

DOHOTEA, come sopra a donna Fiorinda. 

Mi è parso a tutta prima. 

DON JUAN, a Filippo IJ» 

Che avete, darò conte? Forse che avete ve* 
duto già altra volta questa signora ? 

FILIPPO li. 

Sì, a Madrid... al Prado.... 

DON 21TAN. . - 

Poiché P avevate veduta , ho diritto ad un . 
doppio ringraziamento, giacché dovevate desi- 
derare di rivederla. 

FILIPPO II. 

Temo anzi d^ avere portato si oltre tale de- 
siderio da rendermi forse importuno; ma la 
mia scusa é nelP ammirazione di tante attrat- 
tive; e lo dirò pure, signor don Juan, in una 
singolare, non comune rassomiglianza.... 

DON ]DAN. 

Con una persona di cui m'avete parlato? 

FILIPPO II. 

Appunto. 

DON JDAN. 

Me ne congpratulo con lei ( •Sottovoce. ) , cd 
anche con voi. 
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DOKHA FLORIKDA. 

Siate pure il ben venuto, conte di Santn 
Fiore. Un gran potere e P amicizia del sovrano 
SODO titoli che chieggono rispetto da lutti; 
ma qui altri voi ne avete che tengo in mag- 
gior conto: la stima profonda che il signor don 
Juan 'vi professa, e P interesse eh'' egli v’ inspira. 

, FILIPPO II. 

Credetemi, signora, che mi è piacevole di 
dovere alP amore che gli portate quest’ ac- 
coglimento di cui sarovvi mai sempre grato. 
(J)a sè.') La 'gelosia mi rode il cuore. 

DOH JVAir. 

Si , amateci entrambi : siatemi fratello e so- 
stegno , aprendomi una carriera in coi farò 
•onore alla vostra protezione. II re debbe aver 
bisogno d’un capitano di più, egli che non lo^è. 

FILIPPO II, da sè. 

Insolente! 

DOKNÀ FLORiNDA, soUouocc o Dorotea. 

• ÀHa presenza d’ un amico del re! Quale iiib- 
prudenza ! 

FILIPPO IT, a don Juan. 

Farmi però che alla battaglia di San Quin- 
tino abbia dato prova di sè. 

DONNA FLORINDA. ' .. t ■ 

Ed in un giorno di vittoria. 

DON JUAN. 

Come spettatore :^ma vi giuro che Io spet- 
tacolo Doo h> divertiva gran fatto; e se si ha 
a prestar fede ad un certo aneddoto «... 
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DOmiA, FLORIHDA.. 

Certamente falso; c che forse inutile il 
raccontare. 

FILIPPO II. 

Quale ? 

DON JDAM. 

Dicesi che nelPatlo in coi le palle gli 6 schia> 
vano alP orecchio, dicesse al suo direttore, pai* 
lido come lui : u Non capisco che piacere si.pos* 
sa provare alP udire questa sorta di musica n, 

DONNA FLORINDA. 

Sembra poco verisimile un tal detto nella hoc* 
ca d^un re di Casliglia! 

FILIPPO II. • 

Ed il direttore Io avrebbe ripetuto ? 

DON jrCAN. 

Non glielo aveva già detto sotto sigillo di con* 
fessione. Ma dal cruccioso contegno di vostra 
eccellenza giudico che voi non sareste uomo 
da domandare al re se la cosa sia vera. 

FILIPPO II. 

No; perchè penso ch'egli non risparmierebbe 
la vita a chi gli facesse tale domanda. {Da sé.) 
Quest* è un voler perdersi senza motivo. 

DONNA FLORiNDA, a doti Juan. 

Riconoscete almeno con tutti gli altri eh' e* 
gli è dotato di una volontà ferma , attivo, in* 
stancabile , politico profondo ? 

DON JUAN. 

Sì certamente ; e tutto gli perdonerei, fuor> 
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che quella sereriU religiosa che copre il re- 
gno di patiboli e di roghi. 

FILIPPO II. 

E ciò sempre per effetto della vostra vocazio- 
ne!... In quanto a me, sono del parere del 
re c di tutti i preti della Spagna, che non 
sieno mai abbastanza detestati nè mai con so- 
verchio rigore puniti Tapostasia ed il giudaismo; 
c credo che questa signora sia troppo buona spa- 
gnuola per non partecipare ella pure de** miei 
sentimenti. 

nOKITA FLORWDA. 

Mi perdoni Peccellenza vostra: in quistioni 
COSÌ sublimi una povera faiKiuila non deve* 
giudicare; ma se pur Posassi, vi direi che gP in- 
felici, sieno pur anche colpevoli, quando stanno 
per perire, è dovere de' preti il benedirli, delle 
donne il compiangerli. 

FILIPPO II, da sè. 

Una seria ammonizione del santo nfizio po- 
trà esserle utile ••• 

DON JUAN, a donna Fiorinda. 

A meraviglia! 

FILIPPO II, come sopra. 

E servire alle idee che ho sopra di lei. 

DON JT7AN. 

Converrete che non si poteva risponder me- 
glio. 

FIUPPO IL 

Confesso che era diifìcile il darvi ragione con 
maggior grazia. 
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SCENA VII. 

soir JUAH. 

Ve rho predetto che sareste obbligato a 
cederle le armi. Piacciavi dun<|ne di mante* 
nere la vostra parola ; ed afISncliè possiate farlo 
con perfetta cognizione di causa, vi «lascio li* 
bero il campo. Sì, mia signora : sono costretto 
lasciarvi per affrettare il più dolce istante della 
mia vita; mille cure mi chiamano altrove : devo 
andare dalP alcade, dai notai, alla chiesa j pen- 
sare a tutto.... 

DOROTBA. 

E pagare da per tutto. 

DOK JOAH, a Dorotea. 

È vero, (/rf Filippo II.) Perdonatemi, nati 
caro conte. (,A donna Fiorinda.') Ve lo la* 
scio conquistato per metà : compite la vostra 
vittoria. ( Uscendo. ) Dorotea , devo darvi al* 
cuni ordini. 

DOROTEA , a don Juan. 

Vi seguo. dorma Fiorinda.) E ritorno 
a portarvi la vostra mantelletta perla cerimonia. 


SCENA vm. 

DONNA FLORiNDA e FILIPPO II. 

f 

DORRÀ VLORIKDA, da sè. 

Un grande di Spagna di quel carattere a col- 
loquio con un^ Ebrea! Che collera, che rabbia 
pe avrebbe se lo potesse sol sospettare! 
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FILIPPO II. 

Io aveva proprio bisogno di parlarvi senza 
testimoni, madama. 

DOKKA FLORirOA. 

Forse per palesarmi il segreto che H signor 
don Juan è ansioso di sapere, c che per vo- 
stra bontà volete lasciare a me il piacere, di 
svelargli per intero. 

FILIPPO II. 

Un più malinconico pensicre mi occupava t sì, 
quand‘'io vi contemplo mi senio commosso a pie- 
tà per don Juan, pensando a tutto quello ch’e- 
gli ha creduto di possedere ed a tutto quello 
•he sta per perdere. 

DOKNA FLOBINDA. 

Conte, non v’intendo 5 ma voi mi atterrite» 

FILIPPO li. • 

Ve lo dico mio malgrado, signora, ma que- 
sto matrimonio è impossibile. 

DOimA FLORINDA. 

E chi vorrebbe metterci ostacolo ? Voi ? oh 
noi non voi certamente in cui egli si abban- 
dona con la maggiore fìducia; non voi ch’e- 
gli ha accolto come un ospite diletto e che, 
or è poco, chiamava col dolce nome di fratello. 

FILIPPO II. 

Non crediate, madan^a, che sia la mia vo- 
lontà quella che vi separa ; è il dover mio , è 
l’autorità che ho ricevuta da un padre. 

DONNA FLORINDA. 

Da an padre che più non vive, che voi ri- 
cusate di far conoscere, ed i cui diritti , se vi- 
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Tesse , non potrebbero incatenare la liberià di 
don Juan. 

FILIPPO II. 

Poiché P autorità paterna non basta , farò 
valerne un^ altra più possente, più assoluta , 
sotto la quale ogni Spagnuolo deve abbassare 
il capo e piegare il ginocchio: quella del re. 

D0KHA FLOaiKDA.. 

Che ascolto? 

FILIPPO li. 

La verità, signora: egli stesso vuole... egli 
stesso che vi sta innanzi e vi parla.- 
DORFA, FLORIKDA, da sè. 

Gran Dio ! il re ' in casa di una», in casa 
miai il terrore mi rende muta! . 

FILIPPO II. 

Voi tremate! Rassicuratevi. Sì, il re al quale 
duole d'imporvi un sagrifizio necessario , il re 
che potrebbe ordinarvi d^ obbedire e che ve 
ne prega. 

DOHSA FLOiuimA, voletido piegare un ginocchio 

, a terra. 

Ab! sire, perdonata al mio ardimento... 

FILIPPO II. 

Che fate?... un Castigliano potrebbe forse 
permetterlo ? Quest’ omaggio che ricevo dal 
più orgoglioso de’ miei sudditi, non può la mia 
cortesia accettarlo dalla bellezza che supplica. 

nOOKA FLORINDA. 

Accogliete, sire, la mia preghiera. Don Juan 
con una parola mal misurata potè irritarvi; ma 
egli la disse senza pensarci. LgU vi rispetta, 
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vi onora , e si farebbe una gloria di morire per 
voi. Ve ne scongiuro: fate eh'* egli trovi grazia 
presso il suo signore. Ah! sire, siate magaa- 
nimo e perdonate! 

FILIPPO II. 

Farò ancor più, signora; dimenticherò; ma 
a due condizioni: don Juan non saprà da voi 
chi mi sono... 

nOHHA FLORIHDA. 

Lo giuro. 

FILIPPO li. 

E gli direte che di vostra intera e libera 
volontà rinunziate a queste nozze. 

DOmiA FLORIHDA. 

Giammai ! ••• 

FILIPPO II. 

Esitate ? 

DONNA FLORINDA. 

No, non esito, giammai! Io risolvermi a 
dirgli ciò! Sarelibe lo stesso che prendermi 
diletto della disperazione di don Juan; lo in- 
gannerei, mentirci, sire; ed il re non può co- 
mandarmi ciò che Dio vieta a lui stesso. 

FILIPPO II. 

Dunque Paniate con un trasporto che v’ac- 
cieca affatto? 

DONNA FLORINDA. 

Con tutta la potenza delP anima mia; più 
di quello ch’io possa, ch’io sappia dirlo; piu 
di quello eh’ io stessa potessi immaginarlo quan- 
d’egli era felice. 

FILIPPO II. 

E volete ch’io lo risparmi? 
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SCENA Vili. 

DOHNA FLORIKDA. 

La vostra clemenza e la giustizia vostra lo 
vogliono. Qual rimprovero avete a fargli , si- 
re? È egli colpevole? 

FILIPPO II. 

Egli vi ama, c si è fatto amare da voi!.,. Ah! 
credetemi : egli ha commesso il più grande , il 
più imperdonabile dei delitti , il solo die non 
ammetta grazia. Non ha bastanti austerità un 
chiostro per punirlo; le prigioni non hanno 
bastanti catene: tutto il suo sangue versato a 
goccia a goccia non basterebbe per espiarlo. 

DOKKA FLOBIWIU. 

Il suo sangue!... Giusto cielo! Che dite mai? 

FILIPPO II. 

Mi avete inteso. Sapete chi sono, e quello 
che posso : esitate ancora ?... Ma chi osa di ve- 
nir qui ? 

Dointa FLOBiims.. 

Sire, voi dimenticate di essere in casa naia. 

FILIPPO II. 

È vero, signora: un re, ovunque sia, si 
crede sempre nel suo palazzo. 

SCEÌNA IX. 

DON QUEXADA e DETTI. 

FILIPPO II. 

Voi, don Quexada! Venite, giungete a pro; 
posito. 
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DON QT7KXADA. 

lo temeva d'avere tardato (^Salutando donna 
Flovinda.)\ ma vedendo questa signora, com> 
prendo che se il mìo allievo m'accusa di lea* 
tezza, il signor conte deve aspettarmi senza 
impazienza. 

FILIPPO II. 

Sapete a quest'ora che siete chiamato qui 
per un matrimonio ? 

DOa QUEXADA. 

V L'ho saputo da don Juan; e non posso dirvi 
con quale soddisfazione abbia inteso che l'ec- 
cellenza vostra vi prestava il suo assenso. 

FILIPPO II. 

Siete stato ingannato. 

, non QCEXADA, da sè. 

Ah! io 1' avea preveduto. 

FILIPPO II. 

Due persone si oppongono a quest'unione, 
donna Fiorinda ... 

DONNA FLOBINDA. 

Ah ! pef pietà , sire ! ... 

DON QCEXADA. 

Vostra maestà si è data a conoscere? 

FILIPPO II. 

Solamente a questa signora che non tradirà 
il mio segreto. Ve lo ripeto : due persone ai 
oppongono , donna Fiorinda ed io. 

DON QinSXADA. 

Basterebbe una sola, perchè la cosa fosse 
impossibile. 

FILIPPO II. 

Don Juan ritornerà presto; ricevetelo: di- 
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tegli che questa signora non vuole seguirlo al- 
r altare, e che è sua volontà ferma, immuta- 
bile di non più rivederlo. 

donna florikda. 

Sire, don Juan non lo crederà. 

DON quexada. 

Ed in verq, oserò d’urailraenle far avver- 
tire a vostra maestà elisio temo... 

FILIPPO 11. 

Ch’ egli non presti fede alle parole del suo 
secondo padre , egli raro modello di cristiana 
educazione! Ripeto le vostre parole. 

DON QUBXADA. 

Sua maestà è troppo buona per volersele ri- 
cordare. 

FILIPPO II., 

O voi avete tradita la confidenza che è stata 
riposta in voi , o voi avete presa sopra di lui 
un'’autorità illimitata. 

DON QUBXADA. 

Mi sono adoperato con ogni cura. 

FILIPPO II. 

Egli conserva un figliale rispetto agli ordini 
vostri. 

DON QUBXADA. 

Cosi ha da essere. 

FILIPPO II. 

Se cosà non fosse, avreste commesso una 
colpa assai grave, signor don Quexada 5 e voi 
sapete che sotto il mio regno ninna colpa 
va impunita. Vedetelo dunque? parlategli, c 
che esca di qui per non venirci mai più. Que- 
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st'è la commissione oh'* io vi do; adempietela, 
uUrimenti date sesto agli affari vostri ; a me 
non resta altro che il compiangervi. 

DON QDBXADA., da sè. 

San Giacomo m'aiuti ! (^Enlra Dorotea con 
la mantelletta di donna Fior inda.') 

FILIPPO II. 

Madama, permettetemi che v'*ofTra la mano 
per accompagnarvi nelle vostre stanze. 

DONNA FLORINDA. 

Ah ! sire, vi lasccrele commovcre dalle mie 
preghiere. {Partono ^ e Dorotea U segue.') 


SCENA X. 

DON QUEXADA, pot DON JUAN. 

DON QUEXADA. 

Una commissione! una commissione!... egli 
scherza, ma in modo da non far ridere che lui. 
E come si adempie questa commissione? Andate 
un po'* a trattare con P impazienza in persona , 
con la collera, Pamor deluso, la disperazione , 
con tutti i sentimenti, con tutte le passioni 
che scoppiano in una volta!..'. « La vuol es- 
sere una bella giornata! n dicea Piroperatore 
Carlo V, quando vedeva imbrogliarsi gli aiTari. 
Ma non è égli il mio povero allievo quel che 
odo venire a questa volta? Si chiami in mio 
soccorso tutta la batteria delle precauzioni ora- 
torie ! Quello che mi lacera il cuore, si è eh'* c- 
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gli verraimni qui con le braccia aperte e la 
faccia beata, come se andasse incontro ad una 
buona notizia. 

DON JX7AM, di dentro. 

Presto , presto ! Dorotca , la manlellctla ! iu 
un momento veniamo a basso. 

DON guEXADi.^ vedendolo enU'etre, 

Che cosa diceva io ? Vi ha ne' suoi lineamenti 
tale aria di confidenza, tale ilarità da giorno 
di nozze, che mAtono in rotta tutta la mia po- 
litica. 


SCENA XI. 

DON JUAN B DON QUEXADA. 

no* JUAN, a don Quexada. 

Viva la puntualità ! E così, Pavete veduta? le 
avete parlato? Venite ora a far la vostra parte 
di padre, tutto è pronto, ^ ' 

DON QUEXADA. 

Mio caro don Juan, avrei a dirvi due pa>- 
role. 

DON JUAN. 

Parlate: nelP andare vi ascolterò. 

DON QUEXADA. 

No, se vi piace. Andiamo da questa parte, 
ed ascoltatemi senza movere un passo. 

DON JUAN. 

Se sarà possibile ; ma spicciatevi. 

DON QUEXADA. 

Siale tranquillo} il vostro impeto mi scon- 
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certa in tal modo che non to come cominciare 

il discorso. 

DON JUAIf. 

Via , per esser più breve , cominciate dalla 
fine. 

DOK QCEXADA. 

La fine! la fine non m'* imbarazza meno del 
principio. È bene la fine ciò che temo di più, 

DOW JDAN. 

Parlate in nome -del cielo! 

DOK QUEXADA. 

Aspettate, amico mio: fatemi il piacere di 
darmi braccio per condurmi a casa mia, dove 
mi spiegherò a mio maggior agio. 

DOK lUAH. 

A casa vostra! tutto quello che posso fare 
è inchiodarmi qui a questo posto per ascol- 
tarvi. Al fatto, per Dio, al fattoi 

DON QUEXADA. 

Ebbene! doqna Florinrla... ricusa di conce- 
dervi la sua mano e v’interdice per sempre 
la-' propria casa: ecco il fatto. 

DON JUAN. 

Che cosa mi venite a dire? Ella che ho la- 
sciata or ora? Siete ingannato. Questo non può 
essere : ve lo ripeto , questo non può essere. 

DON QUEXADA. 

Ve lo confermo. '' > 

DON JUAK. 

Quand’anche l’ udissi dalla sua bocca , non 
potrei crederlo; e da lei appunto voglio an- 
dare a sapere la mia sentenza. 


-o- 
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SCENA XI. 

OOir QVEXADA. 

Fermatevi : vi giuro sopra il mio onore di 
gentiluomo , che non v** ha cosa più vera di 
questa. 

DOM lUAH. 

Sopra Ponor vostro ! ... ma se ciò fosse pos- 
sibile, avrei dunque introdotto qui un nemi- 
co, che avrebbe fatto un uso bene iniquo de^ 
suoi pretesi diritti ... 

DON QUEXJLDA , da sè. 

Questo io temeva: si comincia proprio dal Gne. 

DON JUAN. ' 

Un impostore, ebe si sarebbe fatto giuoco 
della sua promessa; e della mia credulità. 

DON QDBXADA. 

Non vogliate nemmeno supporlo. 

DON JOAN. 

Ed al quale domanderei severissimo conto 
di sua condotta. > 

DON QOEXADA. , 

Guardatevi dal ripetere quello che avete detto! 

DON JUAN. 

Glielo direi in viso, quand'* anche avessi a 
fare col più gran nome della monarchia, dbn 
la migliore spada di tutte le Spagne : sì , do- 
vessi anche mettergli la mano in su la spalla 
in mrzzò a tutta la corte, nelPAIcazar di To- 
ledo; avrò una spiegazione con lui. 

DON QCEXADA. 

Per tutti i santi del paradiso ! voi siete pazzo t 

DON JUAN. 

Ma prima di venire a questo punto , voglia 
intendermela con donna Floriuda. 
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DON QUEXA.DA. 

Voi non ci andercte. 

DON JUAN. 

Niuna cosa potrà impedirmelo. 

DON QDEXADA. 

Non ci anderete : sarebbe lo stesso cbc pre- 
cipitarvi. 

DON JUAN , Jìtrenle. 

Egli è da lei! 

DON QDEXADA. 

Mio caro don Juan, figliuol mio! 

DON JUAN. 

Egli è da lei! Tutte le maledizioni piombi- 
no sovr'esso ! Voi eravate venuto qui per es- 
ser testimonio d'uno sposalizio: lo sarete di 
un duello. 

DON QUEXADA. 

Fra voi due? 

DOS JUAN. 

E nell’ imbarazzo in cui mi trovo, non ri- 
cuserete di essere mio padrino ? 

DON QUEXADA , fuovi di sè. 

Ci mancherebbe sol questa! Vostro padrino 
e contro di lui! ai miei anni e con le mie pa* 
cifìchc abitudini ! ... egli è anche un volere abu- 
sare troppo dell’amore che vi porto; ed alla 
finfine perderò la pazienza. 

DON JUAN. 

Vi do tempo a pensarci ; ma poiché per sua 
sciagura egli è ancor qui , niuna cosa può sot- 
trarlo alla mia vendetta. 
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SCENA XI. 

DOK QUBXADA. 

Eh! non mi resta più che un partito cui ap- 
pigliarmi : quello di andarmene senza udienza 
di congedo. (Per uscire,') 


SCENA xn. 

» 

FILIPPO II E DETTI. 

FILIPPO II. 

Restale, don Quexada. 

DON JUAH. 

lo veniva in traccia di voi, signor conte. 

FILIPPO II. 

Ed io vi veniva incontro , signor don Juan. 

DON JtìAN. 

Ho una dimanda da farvi e una riparazioqe 
da chiedervi* 

FILIPPO II. 

Vedrò se devo rispondere alPuna, e se vo- 
glio concedervi 1’ altra. 

DON JUAN. 

Mi avete data la vostra parola ; ve ne siete 
dimenticato ? 

FILIPPO lì. 

Vi ho posta una condizione : non ve nc ri- 
cordate più ? 

DON JUAN. 

Fu che approvaste la mia scelta. 

FILIPPO II. 

E s’io non P approvo? 
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ATTO IL 

DON JUAN. 

Voi avete diritto di ricusarmi il vostro as- 
senso. 

FILIPPO II. 

Così la penso. 

DON JUAN. 

Come io ho quello di farne senza. 

I » FILIPPO II. 

Ne dubito. 

DON JUAN. 

Per quanto gran signore vi siate, ue avrete 
tosto la certezza. Ma mi resta auche un dubbio. 

FILIPPO II. 

DON JUAN. 

È vero quello che mi ha detto don Qtie- 
xada? 

. DON QUBXADA , da sè. 

Ah! eccomi in ballo anch'io! 

FILIPPO li. 

'Che vi ha detto ? 

DON QUEXADA , con uìuocìtà. 

Nulla eh' io non possa ripetere a vostra ec- 
cellenza. 

DON JUAN. 

Che donna Florinda ricusa di unirsi meco 
e di rivedermi giammai. ' 

FILIPPO II. 

Tale è appunto la determinazione ch'ella ha 
presa. 

don JUAN. 

Dunque voi m'avete tradito j e questo tra- 
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dimenio può essere lavato solamente col san- 
gue : o il vostro , o il mio ! 

nOK QOEXADA. 

Oh mio. Dio! 

FILIPPO II. 

Questa è una proposizione che mi fa stupore 
in bocca ^'un uomo di chiesa. 

DON JUAB. 

E il sulterfugio della vostra risposta nop ne 
dà meno a me in un uomo di spada. 

FILIPPO II. 

Voi forse non avete pensalo che vi può es- 
sere qualche distanza fra di noi. 

DON niAN. 

Che potete addurre per provarlo? La vo- 
stra età ? siamo giovani entrambi ; la vostra 
superiorità nelParmi? la nego; la vostra no- 
biltà? voi siete mallevadore della mia; e chiun- 
que io mi sia, credo che mio padre valesse bène 
quanto il vostro. 

FILIPPO II. 

Ciò è anche più vero che non credete. 

DON JUAH. 

£ qual motivo addurreste per ricusare ? 

FILIPPO II. 

E chi vi ha detto eh'* io non accetti ? 

’ non qvBXXvx , frapponendosi. 

Vostra eccellenza vorrebbe?,.. (/// 

FILIPPO II. 

Silenzio ! 

non QVEZADA. 

Come? don Juan, voi osate?... 
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DOW JUAB. ■ 

Lasciateci. He»') Or bene, fra pochi istan- 
ti, dietro il convento dei Domenicani!... 

FILIPPO II. 

Ma è un luogo sacro, signor don Juan. 

DON JDAH. 

Ragione di più : uno di noi due sàrk presto 
portato a riposare in terra benedetta. 

DON QDEXADA, da sè. 

Egli è invasato da un demonio che gli soiBa 
le risposte! 

DON JUAN. 

Dopo che sarò ritornato da donna Fiorinda 
che voglio rivedere, che che ne diciate, sono 
con voi ! 

FILIPPO lì. 

Udite ancora una parola , signor don Juan, 
la sola che vi esorto a meditar bene ; perchè 
questa volta parlo in sul serio. Io non v'impe- 
disco d'andare da donna Florinda, la quale vi 
ripeterà parola per parola quanto avete ora 
udito ) ma per quanto avete cara la vita , ri- 
nunziate volontariamente a questo colloquio, 
ve Io consiglio : perchè se passate la soglia di 
questa porta , per voi non v'ha più perdono. 

DON JUAN, al Re. 

Parole di compassione a me ! 

FILIPPO II. 

Giovine ne avete bisogno} sappiatela me- 
ritare. ' 

DON JUAN. 

Nobile conte, vo a chiedere a donna Flo- 
rinda se voi meritiate la mia. 
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SCENA XIII. 

■ FIUPPO II B DON QUEXADA. 

FILIPPO II. 

Ebbene, signor don Quexada? 

DON QOEXADA^ tremando. 

Sire .... 

FILIPPO II. 

Questi è dunque quel perfetto Cristiano, quel 
dÌTOto per eccellenza ! 

DON QCEXADA. 

Sonfesso che dal lato della dirozione .... 

FILIPPO II. 

Timido come una verginella I ... 

DON QUEXADA. 

Concedo che in quanto a timidezza...*. 

FILIPPO II. 

Che cosa direte dunque per sua e vostra 
giustificazione P 

DON QUEXADA. 

Dirò .... dirò. . . . che non posso dir nulla ; , 
che sono desolatissimo ; e che vostra maestà 
mi vede annientato dalla sorpresa e dàlia coa- 
fusione. 

FILIPPO II. 

E non dovrei punirlo I... 

DON QTTEXADA. 

Come I Vostra maestà vuole scendere a ca- 
stigarlo di propria mano 7 
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FILIPPO II. 

Siete pazzo? 

DON QUE^LIDA. 

Credete, sire, che se avesse saputo di par- 
lare al suo re.... 

FILIPPO II. 

Se r avesse saputo, viverebbe egli ancora? 

DOK QUBJU.OA. , 

Vostro fratello? 

FILIPPO II. 

Mio fratello questo suddito ribelle, quesOin- 
solente bastardo ? Egli non lo è, nè lo sarà mai. 
Egli stesso ha rinunziato al proprio perdono; 
ed a voi non rimane più cbe un mezzo per 
Ottenere il vostro. 

DON QUEXADÀ, da sè. 

Che mai mi ordinerà? 

FILIPPO II. 

Voi siete il solo che conosca questo segreto; e 
non posso e non voglio adoperare altri che voi 
solo per seppellirlo in un'eterna dimenticanza. 
(^Avvicinandosi ad una tavola.') V'impadroni- 
rete di don Juan. 

DON QDEXADA. 

Mi farò lecito di metter sott' occhio a vo- 
stra maestà una sola osservazione ; ed è che 
sarà infìnitamente più facile a lui l' impadro- 
nirsi di me che a me di lui. 

FILIPPO II. 

Arriveranno or ora tali persone che hanno di 
già ricevuti i-miei ordini, oppure sono di già 
qui per prestarvi aiuto. 
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DOR qxmxjjìà., da sè, mt-ntre il re siede 
presso la tathla. 

Che mai vuole scrivere? 

FII.IPPO II , scrivendo. 

u Mio reverendo padre, ricevete nel vostro 
pio cenobio il giovane che vi sarà presentato 
da don Quexada; voglio che, sottomesso a tutto 
il rigore della regola , vi stia rinchiuso in vita. 

Io, il Re». 

nOR QOBSAIU. 

In vita! 

FILIPPO II. 

Condurrete don Juan al monastero più vi- 
cino e delP ordine più austero: a quello dei 
frati della Passione. Consegnerete al superiore 
queste due righe, scritte di mio pugno, e ver- 
rete poscia a rendermi conto di quanto avrete 
fatto. 

DOR QUB&ADA. 

Ah! sire, grazia per un infelice! 

FILIPPO II. 

Se non obbedite, quelli che incarico di ac- 
compagnarvi , hanno ordine di ricondurvi alla 
mia presenza ; ed abbiate per vostro soggiorno 
un sepolcro, o le quattro mura d' un carcere , 
non rivedrete più il sole. 

DOS QDEXADA. 

obbedirò. 

FILIPPO II, aprendo la porta del fondo, e rivol- 
gendosi ad un officiale ed a molti alguazili. 

Entrate, signori, e fate tutto quello che 
in mio nome vi comanderà il signor don Que- 
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xada. don Quexada. ) Prontezza e circospe* 
zione ; o non siete più di questo mondo ! 
M’ intendete ? 

DOir QTTBXADJl. 

Perfettamente. 

FILIPPO li. 

Desiderava d'essere inteso. Addio! 


SCENA XIV. 

DON QUEXADA, sttl davanti della scena; 

L'OFFICIALE E GLI ALGUAZILI nel fondo. 

DON QtlEXADA. 

In vita! in un chiostro in vita? Infelice gio> 
vane ! malgrado tutte le sue stravaganze, non ho 
mai sentito cosi fortemente come ora quanto lo 
ami ! Egli è anche di me Bglio I c devo vedermi 
io incaricato di eseguire un ordine cosi barbaro ! 
(^Rile^e il biglietto camminando con agitazio^ 
ne.) Ma quest'ordine non indica il monastero. 
Oh ! qual idea ! . . . . Don Juan a questo mon< 
do non ha se non un protettore naturale che 
possa salvarlo: salvarci tdtt' a due ! ... Sarebbe 
in vero un grande ardire ! ... Ma ora , arrischio 
forse qualche cosa io? la spinta è data; avrò un 
bel aggrapparmi a tutto io; conviene eh' io ruz- 
zoli Bnchè piaccia a Dio d'arrestarmi. Mi sono 
trovato altre volte negl'imbarazzi; ed anche 
l' imperatore mio padrone ci si è trovato; ma 
egli avea sempre la sua tavola contro al nau- 


Digitized by Google 



SCENA XIV. gS 

fragto e nel salvar sè stesso rimetteva in piedi 
me pare! Faccia Dio che questo sia un di quei 
casi ! (^Risoluto.') Vi ha delle paure eroiche che 
infondono coraggio : sono deciso. Ufiziale 

ed agli Alguazili.) Or via, signori, seguitemi 
prestatemi mano forte per eseguire i voleri del 
re di Spagna! iya yerso V appartamento di don- 
na Fiorinda,') 


nsB dbll’atto SECOKTK). 
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ATTO TERZO. 


Da parlatorio nell^appartamento di frate Anenio, nel 
convento di San Giusto. Una finestra aperta : sotto 
la finestra una stuoia di paglia. È notte. 


SCENA PRIMA. 

PEBLO, ISCLISA.TO stn. balcone. 

PEBLOr 

La scala toccherà terra : ora risalite , mia 
cara gioia! {fiitira a se la scala.) Venga una 
bella Dotte, nera come la cappa d' un Do- 
menicano ; e mi userete P importante servigio 
di farmi uscire di qui; trenta scalini, e sono 
a terra; due giri di chiave, e sono fuori del 
convento. 

ABSENio, dalla sua cella. 

Pehlo ! 

PEBLO. 

La sua voce! presto! la scala sotto la mia 
stuoia ! il novizio coricato sopra di essa ; e po- 
scia gridale, padre Arsenio! 
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ATTO III. SCÉNSA I. 

ARSENIO , come sopra. 

' Peb)o, rispondete si o no? 

FEBLO. n 

Dormo troppo bene per sentirci. 

SCENA n. 

FRATE ARSENIO, con una lucerna in mano y 

FEBLO, CHE FINGE DI DORMIRE. 

ARSENIO. 

Peblo!.... avvicina al>. novizio, y Ab loi 
felice! qual sonno! un certo tempo di mia 
vita tutto mi è stato possibile, fuorché dormire 
cosi! ... Or-bcnc dunque, usiamogli un paco 
di compassione! {Andando lentamente a porre 
la lucerna sopra una tavola.') AIrheno non ispierà 
nè le mie azioni nè le- mie parole. {Sedendo 
sul davanti della scena.) Che posso temere' da 
questo ragazzo? Può vedermi quanf è lunga 
la giornata, e nemmeno mi conosce ; niuno de'* 
monaci oserebbe infrangere il mio divieto, niu- 
no svelargli chi mi sia; o piuttosto chi mi fossi 
una volta. , ' ■ • 

FEBLO , alzando alquanto il capo dalla stuoia. 

Egli phrla, ma- così piano 

ARSENIO. < ' 

Soffrir sempre , senza avere con chi sfogarsi ! 
Iton la posso più durare. {Alzandosi ed andando 
a tirar Peblo per un braccio.) Novizio, in piedi ! 
scuotetevi da quel vostro letargo; aprite gli 
occhi. - 6 
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vnwo y stirandosi le braccia e sbas>ì^ando. 

Avrò un belP aprirli, padre Arsenio: ma non 
vedrò il giorno,- perchè mi fate alzare prima 
che arrivi. 

ASSBKIO. 

La pigrizia, Peblo, è un gran peccato. 

PBBI.O. 

Chi ha inventato questo peccato fu certa* 
mente un sant* uomo impedito di chiuder oc- 
chio dalla gotta. 

ABSEmo. 

O che conosceva il prezzo del tempo; ma 
voi, se non lo perdete, P impiegate male. 

PBBLO, ritornando verso la finestra ^ 
gon aria stizzosa. 

Amo meglio d'' impiegarlo a dormire che a 
svegliare gii altri. 

ABSBKIO. 

Dove andate?.... Non istate mai quieto un 
momento ! 

PBBLO. 

Lasciate che mi torni a coricare , e starò 
quieto. 

ABSEHIO. 

Fra i vostri vizi avete pur quello di ri- 
spondere, anche prima d' avere inteso! 

PEBLO, da sè, * 

Una cosa compensa P altra. Talora non ri- 
spondo, quando ho inteso. 

ABSEHIO. 

Curioso alP eccesso! 

PEBLO. 

Come se in monastero fossi io il solo curioso! 
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SCENA IL 

ARSEHIO. 

Come sarebbe a dire , piccolo monello, eh ? 

' FEBLO, da sè. 

Oh monello! ... Crede mo adesso di darmi un 
gran dispetto ! 

ABSEHIO. 

E cosi, di chi parlate? Forse di me? 

FEBEO. 

Dio me ne guardi, padre Arsenio! parlo del 
padre priore che con le belle mi va sempre 
facendo diroande intorno a voi. 

ABSEKio, da sè. 

Questo priore rende conto divotamente di 
tutte le mie azioni: scegli è la creatura di 
Dio, è anche più quella del re. Peblo.') 
Parla a cuore aperto, fìgliuol mio, che ti do- 
manda? 

FEBEO , da sè. 

£ questo qui non è curioso lui! 

ABSE910. 

E cosi ? 

FEBEO. 

Mi domanda che cosa fate , padre Arsenio , 
che cosa dite, che cosa scrivete. 

ARSEKIO. 

Eh! non può domandare di più; e tu che 
cosa gli rispondi? 

FEBEO. 

Che fate orinoli ; che dite: « Che ora è? » c 
che scrivete la vostra confessione. 

' /UtSEHIO. 

Va bene, benissimo: sono contento di te: 
io ti credeva alquanto maldicente ? .... 
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PEB1.0. 

Io, padre Arsenio? 

ARSENIO. 

E se tu fossi tale , se bene tu profitti delle 
cure che ini prendo per la tup educazione , 
pure converrebbe cbe ci separassimo , perchè 
il padre priore potrebbe prendere alla lettera le 
tue parole. Egli è un sant'* uomo, Peblo, un 
gran sant' uomo ! ma d* una divozione stitica , 
cbe si spaventa di tutto, s'* impenna per una 
paglia; d'un granello d'* arena ne fauna mon- 
tagna, e d* una freddura un bello e buon pec- 
cato mortale. 

PEBLO ^ da sè. 

'Veli ! come s' affanna a dir male del suo su- 
periore [ 

ARSENIO. 

Quasi preferiseo la fraucLezza burbera del 
padre guardiano. 

PEBLO. 

Oel padre Pacomio mio zio? 

ARSENIO , da sè. 

Suo ziol... povero orfanello! ... i monaci non 
hanno mai clic nipoti. 

PEBLO. 

Vi dirò per altro che il padre priore )' dopo 
iu morte delPultimo abate, ha cangiato molto di 
temperamento. Odo i frali raccontarsi a vicenda 
fra loro cb'*egli, malgrado i suoi settantatrè anni 
sonati , sotto quel suo freddo contegno, sente 
il ticchio d'* essere nominato al posto vacante. 
E poiché oggi si raduna il capitolo per Pele- 
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EÌone , egli non dice più male <!’ alcuno onde 
guadagnarsi dei voti; mentre invece mio zio 
Pacomio , suo buon amico, dice male di tutti 
per portar via voti agli altri. 

ARSBHIO. 

Dice male di lutti ? ... Anche di me, n'*è vero? 

PEBLO. 

Al SUO solito: nella sua qualità di vecchio 
marinaio, voi sapete ch‘*eg)i grida sempre: «La 
disciplina ! la disciplina ! » e pretende .... certa- 
mente a torto .... ma pure pretende .... 

ABSEHIO. 

Che cosa? 

PBBLO. 

Che mettiate i giovani monaci in ribellione 
contro ai vecchi. 

ABSBiriO. 

Io che non cerco altro che avvicinai^ fra 
loro le parli! 

PEBLO. 

Eppure la è cosi: non le avete appena ac- 
cordate , che non possono più intendersi. 

ARSENIO. 

Perchè la febbre delP elezione fa qui girare 
tutte le teste. 

PEBLO. 

Fin quella di fra Timoteo. 

ARSENIO. 

Un uomo si modesto! 

PEBLO. 

Un predicatore tutto assorto in Dio, la cui 
faccia pare un sermone sopra la carità , e le 

.6* 
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cui parole sono più dolci degli zaccherini delle 

suore della Previdenza che P hanno scelto a 

direttore. 

ABSENiO) da sè. 

£ con ragione. 

PEBLO. 

Ebbene ! quatto quatto, a capo chino e senza 
parere è arrivato a guadagnarsi una buona ven- 
tina di suiTragi raccolti fra'* giovani monaci. Il 
padre guardiano, mio zio, presso a poco se ne 
è procacciati altrettanti fra' vecchi , eh* egli si 
guida a suo modo come a sua antica ciurma; 
così tutPa due si danno briga a buscarsi voti: 
ciascuno trae al suo partito tutti gli elettori 
che stanno fra le due età ; è un genere di lotta 
che la è ima vera gioia il vederla. 

ABSEHIO. 

Sa^tu per chi darà il voto fra Timoteo^ 

PEBLO. 

Forse pel padre procuratore che ha per sè 
delie buone probabilità, perchè dà pranzi al 
vecchio padre Geronimo e a quella beata tac- 
cia del cellerario ; ecco intanto due voli sicuri . 

ABSEMO. 

Gli è vero altresì che sono i due stomachi 
più sensibili della. comunità. 

PBSLO. 

Ma conosco tal persona cui fra Timoteo 
darebbe di preferenza il proprio voto. 

AHSBMO. 

E chi è? 

PEBLO. 

Voi. 
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AASEIflO.* 

Ho io forse delle pretensioni? 

PEBLO. 

Ieri mi ha detto , dandomi de^ cedri confet> 
tali : (^Tossendo due o tre rolte^ ed imiUmdo la 
poce di Fra Timoteo. ) « Il nostro Tenerabile 
padre Arsenio, questa 6acco1a della comunità, 
che tu hai la fortuna di vedere ogni giorno, 
gode d' un gran credito presso il re ; riebiaroami 
sovente alla sua memoria; semprecbè egli abbia 
PinGnita bontà di raccomandarmi un poco, avrò 
r onore di predicare questa quaresima innanzi 
la corte ». 

ARSEino. 

Come se Dio fosse colà piuttosto che altro- 
ve! (^A Peblo.') Invocando la mia protezione, 
non t'ba detto nulla di Carlo V? 

PEBLO. 

Carlo V? Non lo conosco. 

ARSENIO , sorridendo. 

Oh gloria umana! (^Cadendo seduto.") Ahimè ! 
Non bay vi altra realtà' che il -dolore. 

, PEBLO. 

Ah ! volete dire quclPimperatnre che nessuno 
vedeva, che è morto qui or è poco, e di cui 
fra tre giorni si celebreranno le esequie ? 

ARSENIO. 

Sì, fra tre giorni. (J)a sè.) Hanno almeno 
adempiute le mie inten'zioni^iiToodendo questa 
voce che mi risparmierà molte importunità. 

PEBLO. 

QuantPegli parla del vostro imperatore, poco 
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manca non si faccia il segno di croce per divo- 
zione. S'' inchina fino a terra per dire :« Gesù 
mio salvatore! » ma s'’ inchina ancor più, dicen- 
do : « La fu sua maestà, l’ imperatore e re ! ... n 

ARSENIO. 

Basta , basta. Le lue chiacchiere da prima 
mi divertivano ; ma alla lunga .... 

PERLO. 

Ci- stanchiamo di tutto. E questo è appunto 
r effetto che il convento produce sopra di me. 

ARSENIO. 

Che dici, Pcblo? Or via, andate nella mia 
cella; c date un'* occhiata ai miei orinoli; credo 
che il numero quattro ritardi alquanto. 

PERLO. 

Vo; padre Arsenio;, ma avrò un bel fare io 
a spingere innanzi le spere ; il tempo non cor- 
rerà più presto. 

ARSENIO. 

Se mi alzo io per correrli dietro! .... 

PERLO , andando it salti. . 

Oh sì l egli mi vuole ^aggiungere con la sua 
podagra I 

SGEIXA m. 

FRATE ARSENIO. 

Ha ragione questo malizioso bricconcello: la 
mia è una vita inerte e fastidiosa, come un libro 
die si è letto di troppo. E non essere scosso dal 
proprio nulla se non dalle punture di questi in- 
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s«tfi del chiostro! di questo fra Paconiio ! ... Ah ! 
quando vedete un vecchio inesorabile verso la 
giovealà, tenete per certo ch’egli fu troppo in- 
dnlgente a sè stesso. Peblo altinaamente si è 
lagnato con sua madre delle asprezze di suo 
zìo ; ella è venuta a trovarmi nel vicino ro« 
initaggio, a prostrarsi ai miei piedi : mi ba confi- 
dato, tutto pregandomi di raddolcire lo zio in fa- 
vore del pòvero giovinetto. Gli parlerò: devo far- 
lo ! Fra Pacoraio, sedici anni fa! ... Che dico !.^. È 
egli forse ilsoloche soffochine! proprio seno, per 
rispetto umano, le voci della natura?ed io, ed io!.. 
{^Alzandosi. ) Che supplizio il non avere a far 
nulla! Il rimorso allora troppo s’impadronisce 
di voi! Per buona sorte risplende il giorno ! I 
miei occhi al fioco lume della lucerna si erano 
stancati, e cangiando Incesi ristoreranno! (^S’au- 
pkina alla finestra^ dopo avere spenta la luecr- 
na.) Tranquilla valle di San Giusto! essa apparisce 
ora sgombra dai vapori. Sembrami invecchiata 
al pari di me. Quanto mi pareva bella allordiè, 
attraversandola in tutto lo splendore di mia glo- 
ria, presi la risoluzionedi morirvi! Ebbene! da 
due giorni, non vi sono io morto essendo ancora 
in vita?... Questo pensiere voglio metterlo in 
alto magiiificametite, prima che la natura la 
prenda meco affatto sul serio : i mici fune- 
rali mi faranno passare una giornata, una di 
quelle giornale le cui dodìqf ore cosi vuote , 
così lunghe, cosi lente, ndn cominciano mai 
troppo presto , c sempre troppo tardi finisco- 
no. (^Ritornando sul davanti della scena.) La 
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campana finalmente suona à mattntino: vo dun- 
que a ricrearmi cantando in coro le lodi di 
Dio ! ... Ah l un tempo ! un tempo l mi pareva 
essere alle strette in si vasti stati che il sole non 
vi tramontava giammai : io mi portava il destino 
degPimperi negli occhi miei ; con un gesto io 
moveva la metà delPEuropa contro delP altra; 
con una parola io la scouvolgea fin entro le 
viscere ; ed ora ... ora è uno dei fasti della mia 
vita il cantare nel coro. 


SCENA IV. 

FRATE ARSENIO B PEBLO. 

FEBLO. 

Padre mio, vi avviso che vengono a pren- 
dervi pel mattutino. 

ABSEiriO. 

Sempre gli stessi 'versetti, salmeggiati sopra 

10 stesso tono 1 non importa ! ho piacere di udir 
le mie note: e a te, Peblo danno piacere? 

VBBLO. 

Se me ne danno, padre Arsenio ! come a tutto 

11 mondo. (JDa se.) Egli stona sempre ! ... 

ASSEMO. 

Credo che vengano ora i religiosi a prendermi. 

^ FEBEO. 

Oh! fate qualche cosa a favore di fra Ti- 
moteo: egli prèdica tanto bene! Le sue predi- 
che sono le sole eh' io abbia udite senza ... 
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ARSEKIO. < ' 

Senza dormire. (Con severità.) Ah dunque, 
alla predica voi dormite, Peblo? 

PBBLO. 

In fede mia ! padre Arsenio , la notte mi 
svegliate; conviene pare che mi rifaccia di 
giorno: voi stesso, domenica scorsa, se non 
v’avessi tirato per la tonaca... 

ABSERIO. 

Non so che cosa vogliate dirmi. 

PEBLO. 

E per ben tre volte, a seguo che poco mancò 
non me ne restasse un lembo in mano... 

. ABSEiriO. 

Zitto là, chiacchierone! 

PBBLO, da sè. 

Chiacchierone ! Egli commette tatti i peccati 
che mi rimprovera 


SCENA V. 

FRA PACOMIO, FRA TIMOTEO B DETTI. 

pacomìo , con accento burbero. 

Iddio vi conservi, mio reverendo I 

ABSERIO. 

Auguro lo stesso a voi , fratello Pacomio. 

TIMOTEO, con voce soave. 

Il cielo esaudisca le fervide preci che non 
cesso di fargli per la più preziosa palate del 
convento ! 


Digitized by Google 



io6 ATTO m. 

ASSBIHO. 

Sempre benevolo, fra Timoteo ! Àbi ! 1» mia 
gotta mi lascia poco riposo. 

PACOMIO. 

Bisogna avvezzarsi a vivere col proprio nemi- 
co, come dicevamo noi in su le g«lee del re, 
quando il mare era in fortuna: ina. devo darvi 
una buona notizia. Verso mezzanotte ci è arri- 
valo un giovine che abbiamo ricevuto in mo- 
ua'slero dietro ordini del re. Voi avete manife- 
stalo al padre priore il desiderio d'* avere un 
novizio di più e, se questi vi conviebe, sa- 
ravvi tosto condotto innanzi. 

ARSENIOv 

Ben volentieri, e più: presto che si possa. 

PAGOHIO. 

Per là" Madonna de’ marinati Già mi ci 
aspettava. Voi amate di mutar sempre, frate 
Arsenio; sia detto senza volerveue far rim- 
provero. 

ARSENIO. 

E voi vi dilettate di avvisarmene, fra Paco- 
mio-; sìa detto senza rancore. Peblo, ti di- 
spenso dall’ uQcio. Rimarrai qui per ricevere 
il nuovo ospite. 

PEBIrO. 

Obbedirò. (J)a sè.) Dispensato dal mattu- 
tino, ed una faccia nuova! La giornata co- 
mincia bene! ' 

PACOMIO, con asprezza. 

Jl bd prceetlorc che avrai 
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ARSBNIO. 

Andiamo, fratelli miei, a compiere in eoro 
nn'opera importante: quella di supplicare.Dio, 
perchè c'illumini oggi nella nostra elezione. 
Pensando al sacro dovere che ci chiama, spero 
che sentirete il bisogno d’ essere concordi. 

TIMOTEO. 

Ma che? siamo forse in discordia? 

ARSENIO, a Timoteo, 

Piacerai il vedere che gli avete perdonata 
la sua critica alquanto severa eh' egli fece al- 
1' ultima vostra omelia. 

TIMOTEO, con dolcezza. 

La carità me lo comandava. (J>a si.') Ma me 
ve ricorderò. 

ARsSRio, a Pacomio. 

E voi la sua risposta che veramente era nn 
po' troppo viva trattandosi d' un più anziano 
di voi. 

’PACOHio, aspramente. 

Non conservo rancori io. (Da si.') Ma non 
ne perderò la memoria. 

ARSENIO. 

Ora che tutto è dimenticato, eccoci appunto 
in quelle pie disposizioni in cui dovevamo es- 
sere, per far discendere le grafie del cielo 
sopra l'elezione. 

PEBLo, da si. 

Pel mattutino si sono rappattumati ; vi vorrà 
un prodigio del nostro santo avvocato perchè 
la duri fino a vespro. 

* 

DEtATiGNE., V. I. 7 
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ATTO III. 

ARSEKio, a Pacomio. 

Abbiate un po'* di compassione ad un ma- 
lato, mio carissimo padre guardiano, cd ab- 
breviatemi la strada , facendomi passare per 
la porta della scaletta. 

PACOMIO» 

Lo farci ben volentieri; ma, per tutti i san- 
ti ! non So che sia avvenuto della mia chiave 
comune. 

PBBLO , da sè. 

Lo so ben io. 

ABSESIO. 

Non mi resta che rassegnarmi. (^Appoggian- 
dosi al braccio di Timoteo.') Mio buon Timo- 
teo, il vostrt braccio. 

TIMOTEO , sotto voce. 

• Oserò dirvelo? a patto d'uti contraccambio! 

PACOMIO, frugandosi nelle tasche. 

Converrà pure che la trovi. 

• 

A 

SCENA VI. 

PEBLO soto. 

Cerca, cerca pure!... il di che me la bat- 
testi si di gusto su lo dita, dopo aver fatta la 
predica contro al peccato delPira, la chiave, 
dalla tua è passata nella mia tasca. Ed eccola 
qui ; essa vapre tutte le porte ed anche quella 
del giardino. Carissima chiave, Camo, ti ba- 
cio, ti adoro. Eh! presto, entra in iscarsellal 
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Veggo il nuovo mio compagno: oh Dio! egli 
è ben malinconico ! 


SCENA vn. 

PEBLO, E DON JUAN: Us MONACO pone so- 
pra ORA SEGGIOLA UNA TONACA DA NOVIZIO , B 
PARTE. 


DON JOAN, senza veder Peblo. 

Disarmarmi! Strapparmi dalle sue ginocchia, 
malgrado le sue grida, malgrado^ le sue lagri- 
me! e non posso vendicarmi d’un tale tra- 
dimento! Separato per .sempre da lèi! 

PEBLO. 

Oh signor mio santissimo ! Parla d'una don- 
na : ascoltiamo. 

DON ^DAN. 

Seppellito per sempre in questo chiostro ! 
sembrami che mi manchi Paria a respirare; 
queste muraglie mi sofTocano. Volendo con- 
vertirmi per forza, mi renderanno empio, e 
le imprecazioni mi vengono da sé sul labbro. 
( Gettandosi sopra una seggiola.') Quanto sono 
iofeliot ! 

PEBLO. 

Mi muove a pietà. (,A don Juan.) Fratello! 
d'ob idan , rivolgendosi. 

Chi siete? 

PEBLO. 

Il piccolo Peblo, il vostro compagno.^ 
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DOR IOAR. 

Che Tolete da me? 

PEBLO. 

Rendervi un servigio. 

POH JOAR. 

Ditemi, che convento è questo? 

PEBLO. 

Quello di San Giusto. 

POR ioAR, alzandosi. 

Di San Giusto? Dove s** è ritiralo Carlo V? 

PEBLO. 

Tutti parlano di Carlo V! 

POR JDAR. 

Egli almeno prendere la mia difesa. Non 
posso vederlo? 

PEBLO. - 

È morto da ire giorni. 

POR JUAR, ricadendo seduto, 

E la mia speranza con lui ! 

FteBLo , misteriosamente. 

Non datevi alla disperazione: vi proteggo io. 

POR JPAR. 

Voi, mio giovinetto! 

PEBLO. 

Siate docile agli ordini del padre Arsenio, 
di cui diverrete il novizio. 

por’ ittah. 

Io novizio! Morte! inferno!... 

PEBLO. 

Come bestemmia! 

por juar. 

Maledizione .a chi ha quesf idea! Non mai: 
non voglio farmi frate io ! 
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PBBLO. 

Parlate a voce sommessa. Non è prudenza 
il dire lutto quello che si pensa. 

DOS JDA», afferrando la tonaca. 

Piuttosto calpestare sotto i miei piedi que- 
st^ abito. 

PEBLO , fermandolo, 

Guardatevene bene! si scoppia piuttosto di 
rabbia, se così vi piace, sotto la tonaca, ma 
non la si lacera ; ciò si vedrebbe. (.Da sè.) È 
d'uopo educarlo d^ impianto. 

DON JVAJt. 

£ cosi che volete dirmi ? 

PEBLO. 

Che ho il mezzo di trarvi di qui; ma do- 
vete frenarvi. 

non jvAN. 

Lo potrò forse ? 

PEBI.O* 

Se questa notte è oscura ... 

non juAir. 

Ebbene ? 


PBBLO. 

Con questa chiave... 

non lOAB. 

Avanti !... 


PBBtO. 

Da questa finestra... 

non TUANk 

Si salta, e si è liberi. 

PBBLO. 

No; si cade, e si rompe Posso del collo: 
ms 
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DON JDAN. 

Fluite. 

PEBLO. 

Zitto! Ecco frate Arsenio. 

DON JDAN. 

È come se nou sapessi nulla. 

FEBEO , canterellando. 

Pari ad uu angelo era in beltà. 

Larà, larà, larà! 

SCEIVA vni. 

FRATE ARSENIO e DETTI. 

AESEBIO. 

Pcblo , andate a cantare- nella mia camera. 

FEBEO. 

O piuttosto nel vostro giardino , iDafliando 
t vostri fiori! 

ARSENIO. 

Come vi piace. 

FEBEO ) da se. 

Dirò due parole a’ suoi aranci. Vi saluto , 
padre Arsenio. (^A don Juan^ col dito in sulla 
bocca.') A rivederci, fratello! 

ARSENIO. 

Andate. 

FEBEO , da sè. 

Tutto sta che non venga fuori raccontando 
quanto non c'è bisogno di dire. 


Digitized by Google 



SCENA IX. 


FRATE ARSENIO e DON JUAN. 

4 . 

' AKSBNIO. 

Avvicinatevi, mio giovine amico. 

DON JUAN , da sè. 

Questo monaco lo odio prima di conoscerlo. 

ABSEKIO. 

V’ha in lui un non so che che mi rime- 
scola l’ anima. 

DON JUAN. 

E COSÌ, mio reverendo? (^Da sè.) Trovo ne’ 
suoi lineamenti una benevolenza che non. mi 
aspettava. 

ABSEMO. 

Dunque voi avete intenzione di professare i 
vostri voti in quésto monastero. 

DON JUAN. ' 

Io non so Gngere : sono qui contro il voler 
mio. 

V 

, ABSEMO. 

Come ? 

DON ICTAN. 

Si sono impadroniti di me a forza, ed a 
forza mi hanno coudotto in questo luogo. 

ARSENIO. 

Non avevate dunque alcun protettore? 

DON JUAN. 

Ione aveva uno: per venl’anni mi ha trat- 
tato qual figlio. Ho potuto commettere alcune 
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colpe , lo confesso, nè cerco di scusarle ; Ria 
per punirmene^ doveva egli farsi complice di 
quest’infamia, don Q.nexada? 

ARSEKIO. 

Don Quexada ! Cbe avete detto ? fino dal* 
rinfanzia foste affidato a don Quexada ? 

DON JUAN. 

È vero. 

ARSENIO. 

E vi chiamate doti Juan ? 

DON JUAN. 

Certamente. 

ARSENIO , da sè. 

Gli è desso ! mio figlio ! i,Ad alta uoce.') Pos< 
sibilet voi, don Juan infelice, voi infelice 
presso di me? Prigioniero in questo chiostro? 

DON JUAN. . 

£ in vita. Ma che avete ? 

ARSENIO. 

Nulla, no, nulla : un interesse che m' inspi- 
rate... la compassione... {Da se.') Si temperi 
Pagitazione che tutto mi commove. 

DON JDAH. 

Voi sapevate il mio nome ? 

ARSENIO. 

E non mi è stato detto? {Da sè.y Come è 
bello! Quanto ne vo superbol £ non oserò di 
abbracciarlo ? 

DON JDAN. 

Conoscete don Quexada? 

ARSENIO. 

L'ho veduto un tempo. Ed egli comandava 
quelli ché vi hanno condotto qui? 
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D09 juAir. 

Quando sono staio arrestato, questo prò* 
lettore della mìa giovinezza era presente I Egli 
i' è fatto il carceriere del suo allievo ! Da ciò 
capirete ch’io noi voleva più guardare nè par- 
largli. Allorché giungemmo alia prima grata, 
sottovoce mi ha detto : « Ringraziatemi che 
vi abbia condotto in questo convento, per- 
chè aveva ordine di rinchiudervi in un al- 
tro. n Converrete che gli debbo saper mollo 
grado della sua protezione! 

ARSEino, da sè. 

Da questo riconosco l’antico mio consigliere. 
Cd don Juan.') Ma perchè privarvi della vo- 
stra libertà? Con qual diritto? Chi lo ha co- 
mandato? " 

DOH JVAW. 

Il re. 

ABSEKIO , da sè. 

Suo fratello I Orribil cosa ! (d don Juan.) 
11 re, diceste ? 

DON IOAH. 

Quesfoedine gli è stato strappato da un vile 
che ha preferito di. disonorarsi imprigionan- 
domi , al vedermi al tu per tu con la spada in 
mano. 

ARSENIO. 

Ma vostro padre .é. 

DON JUAN. 

Appunto in suo nome mi si perseguita : in 
nome del voler suo sono calpestato; in una 
parola , dicesi che sia egli che mi ha condan- 



ii8 ATTO III. 

nato a vivere o piuttosto a morire in questa 

prigione. 

AasBMio I prontamente. 

Kon è vero.... cioè, non può esser vero. 
Ch'egli avesse desiderato, per ragioni ond'e- 
gli solo era giudice , di vedervi abbracciare 
uno stato pacifico e sacro , Io capisco ; ma che 
abbia voluto che contro di voi si venisse a tale 
atto di tirannia, a tale violenza! un padre! ab! 
lo ripeto, è impossibile. 

DOK JVÀS. 

È egli mai stato padre per me ? ■ 

ARSBKIO. 

Siete certo che gli fosse permesso di esserlo? 

DON JUAN. 

La mia sventura in', ha fallo fare delle rifles- , 
sioni: ho aperti gli occhi; diccsi che non vive 
più; ma forse egli vive ancora. Forse gli è un 
gran signore di questa corte tanto divota che 
per aver fallato in sua gioventù , diventa sna- 
turato nella sua vecchiezza. Che sa che in me 
non perseguiti una rimembranza che gli dia im- 
paccio, un testimonio che. lo accusi, e ch'io 
non sia il frutto di qualche umana debolezza, 
della quale senta più la vergogna che non il 
rimorso ? 

ARSENIO, ila sè. 

Ah! Iddio me ne punisce aspramente. 

DON JUAN. 

Ecco, come sono fatti questi grandi della 
terra! per cancellare sino la traccia d'uu er- 
rore,, abbandonano , si, abbandonano il loro 
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proprio sangue in mani straniere, e gettano 
un povero sfortunato in balia del caso. Sopra 
di lui vegli chi vuole... ore occorra poi, ló 
chiudono vivo in una tomba , afOuchè con le 
sue austerità espii (|uc^ natali ond^cssi sono col- 
pevoli; e riposandosi tranquilli sopra P altrui 
penitenza riguardo alla loro salute, essi vivano 
in pace con sé stessi, e godano d'una riputa- 
zione senza macchia. £!osi va il mondo ; per 
nascondere un errore, commettoao.un delitto, ' 
e sono onorati! 

ARSEMO. 

Ah! gli è troppo ! Mio giovinetto,' guardatevi 
dalP essere ingiusto. 

DOK JOAM. 

Sì , avete ragione. Il dolore mi trasporta e 
rendemi ingiusto verso il padre mio ; ma cre- 
detemi che esporrei cento volte la vita per 
-vendicare l’onor suo posto in dubbino la sua me- 
moria oltraggiata. Ah! se ha cessalo di vivere 
lo piango; e se esiste, gli perdono. 

ARSEMO. 

Bene!... bene!.... Questa parola parte dal- 
r anima, e mi prova che siete degno di miglior 
sorte. 

DON )UAN. 

Ho troVato dunque un amico dove io credeva 
di non incontrare che persecutori. Ah! perchè 
mai Carlo V mori troppo presto ? Col favor vo- 
stro gli avrei forse parlato. 

ARSEMO. 

Che volevate dirgli? 
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Dov jÙAir. 

E lo chiedete? Avrei abbracciale le sue gi^r 
nocchia, e gli avrei dello : » Ho coraggio, amo 
la gloria, e si vuol solTocarc il mio avvenire 
in un cbioslro. Non ho che vent’ anni , e ven- 
gono violale lutlc le leggi divine per impormi 
una schiavitù eterna; sono vostro suddito, e mi 
si opprime, calpestando tutte le umane leggi. 
Troppo grande foste, o sire, perchè non siate 
ikiche buono *6 giusto, e voi dovete interporvi 
fra l’oppressore e me».... Non l’avrei forse 
commosso ? 

ARSEMO , con effusione. 

Fino alle lagrime, don Juan, fino alle la^ 
grime. 

DON JUAN. 

£ m’ avrebbe restituito al mondo, n’è vero? 
a tutto quello che mi è stato rapito, a quella 
felicità la cui rimembranza ini strugge da lei 
lontano. 

ARSBaiO. 

Lontano da lei?... Che dite? 

DON JUAN. 

Ho un’amica (perdonatemi se v’apro il cuor 
mio), una nobile e degna amica che adoro... 

ARSEMO , da sè. 

Posso io fargliene colpa? • 

DON JUAN. 

E nel momento in cui stavamo per unirci 
per sempre, siamo stati per sempre separati. 

ARSEMO. 

Non mi sospettate d’iudiscreta curiosità j ma 


N. 
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voi vivamente m' interesjate : voglio esservi uti> 
, le, e per giovarvi ho bisogno di saper tutto. 
Chi è quella persona che amate? Qual è il suo 
nome ? 

DON JUAR. 

Fiorinda di Sandoval. 

ARSENIO. 

Sandoval ? Questa non è una famiglia d'an< 
tichi Cristiani. 

DON JUAN. 

Che importa ? 

ARSENIO. 

Molto agli occhi del mondo; ma, come dite 
voi, agli occhi di Dio che la fede sia antica o 
recente, che importa? purch’essa sia pura. 

DON JUAN. 

Come! Siete monaco e parlate di tal ma- 
niera? 


ARSENIO. 

Siete giovane, e credete di già che non v’ab- 
bia nè indulgenza nè ragione sotto l’abito che 
porto, 

DON JUAN. 

Ah! lungi da me una tale idea! 

ARSENIO. 

Questo Sandoval mi ha reso un servigio che 
non doveva obbliare; e sua nglia, mi ricordo 
d’averla veduta bambina.... 

DON JUAN. 

Doveva pure esser bella ? 

ARSENIO. 

Ah bella ! bellissima ! {^Montanandosi da don 
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Jiuui per celare, il proprio turbamento.') Quanta 
tenerezza in quel suo sguardo! Tale era quello 
di sua madre!... Oh miei giorni felici, dove 
siete or voi? 

DOK JOAK, accostandosi. 

Parlate di mia madre! L'avreste forse co- 
nosciuta ? 

ARSEKIO. 

Io? 

DON JDAK. 

Ah si ! P avete conosciuta : ditemene il nome, 
fate che la vegga ! 

ARSENIO. 

£ perchè credete che abbia potuto cono- 
scerla? 

DON JDAN. 

Capisco che a queala domanda non otterrò 
inai alcuna risposta. 

ARSENIO. 

Eppure la vostra sventura mi commove più 
di quello che possa dire ; ed è un dovere per 
me .... un dover religioso di opporrai ad una 
violenza che Iddio condanna. Voi uscirete di 
qui. 

DON JDAN. 

Possibile! Ah! di grazia in questo stesso giorno! 

ARSENIO. 

Lo spero : ma non posso promettervi che sia 
mai per istringersi quel nodo che tanto bra- 
mate. \ 

DON JDAN. 

t 

Fate 'che sia Ubero soltanto, che sia Ubero! 
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AKSEHIO. 

Lo sarete. Godo di qualche credito nel mo- 
nastero , e voglio farne uso per aprirvene le 
porte. 

non JUAir, baciandogli la mano con trasporto. 

Padre mio ! . . 

ARSBKio, da se commosso. 

Suo padre l.... ^Inchinato sopra don Juan, 
che prostratosi gli gliene strettamente abbrac- 
ciate le ginocchie. ) Mio buon giovane , sen- 
tiva in me una straordinaria simpatia verso di 
voi; sarebbe stata la delizia della mia solitu- 
dine il vedervici dr continuo; sarebbe stato un 
sollievo de' miei mali il potermene con voi la- 
mentare. Oh Gglio'. figlio mio! Quanto dólce 
sarebbemi stato d'invecchiare fra le vostre brac- 
cia, e di rendere la mia vita a Dio spirando 
r ultimo anelito sopra questo cuore che mi 
•avrebbe amato! 

DO» JUAN. 

Ah! Ve ne supplico, non vi pentite d'avermi 
promessa la mia liberazione ! 

ABSEMO. 

Non temete: saprò sagrificare la mia alla vo- 
stra felicità. 

DON }DAH. 

Ed una vita intera di gratitudine c di ri- 
spetto non basterà per compensarvi di si gran- 
de servigio. Ritornerò a vedervi , ritornerò con 
lei .... « 

ARSBMO, sorridendo. 

Voi dimenticate, dou Juan, che le donne non 
mettono piede in questa casa. 
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DOM JDAM. 

Perdonatemi. ( Da sé.") Ed un’ Ebrea ! Bel 
pensiero era il mio I 

ÀBSEMO , da sè. 

Non è figlio d’ una reginaj ma P amo più 
che suo fratello. 


SCENA X. 

ìl priore, PEBLO b detti. 

Jt PRIORE , tenendo Peblo per un orecchio. 

Mio reverendo , vengo a denunziarvi un col- 
pevole, che suo zio ha sorpreso mentre si arrara- ' 
picava su gli aranci del vostro giardino e sac- 
cheggiava i vostri più bei frulli. > 

ARSENIO. ‘ 

Come, Peblo?... 

FEBEO. 

Perdonatemi, padre Arsenio! 

IL* PRIORE. 

Non c’è perdono; la non è una piccola col- 
pa: gli è un delitto premeditato, consumato, 
e -di cui sonosi trovale le prove su lui. 

ARSENIO, a Peblo. 

Come! quei frutti che io mi era riservali! 

FEBEO. 

Non sono il primo, padre mio, che siasi la- 
sciato tentaré dal frutto proibito. 

lE PRIORE, e 

Non sarete nemmeno il primo che sia stalo 
punito severamente per aver ceduto alla ten- 
tazione. 
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PSBLO, da sè. 

Se volesse scacciare anche me dal Paradiso l 

ARSENIO. 

Peblo, penserò a voi più lardi. Don. Juan, 
conducete questo ragazzo nella mìa cella e fa- 
tegli conoscere quanto sia riprensibile la sua 
condotta. 

DON nTAN. 

Contate sopra di me, padre mio. 

IL PRIORE, a don Juan. 

E pensate a vestirvi della vostra tonaca da 
novizio : cosi vuole la regola. 

DON JVAa. 

Chi? Io? ... 

ARSENIO. 

Così vuole la regola. (Don Juan porta seco la 
tonaca da not'izio, e conducendo PeblOf parte.) 


SCENA XI. 

FRATE ARSENIO, il PRIORE, 

POI DON QUEXADA. 

IL PRIORE. 

Sì è presentato don Quexada per congedarsi 
dal giovine don Juan. La notizia della vostra 
morte lo ha compreso di si vivo dolore, che 
n'ho avuto pietà, Gli ho detto, senza però dis- 
ingannarlo, che troverebbe il suo allievo io 
quest'appartamento'; ma per poco che vi ri- 
pugni di ammetterlo alla vostra prqseuzs i >1 
colloquio avrà luogo nel parlatorio comune.. 
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ARSENIO. 

No davvero ; lo rivedrò volentieri ma , pa- 
dre mio , devo domandarvi una grazia. 

• IL raioiiE. 

Voi mi confondete: vostra riverenza non aa. 
forse che sono qui tutto per lei? Che deside- 
rate da me ? 

ARSBNIO. 

Una cosa da poco : c sono certo che nel mo- 
mento in cui siete per ottenere nel capitolo 
generale un trionfo al quale con vero piacere 
concorrerò anch’io, sarete più disposto ad es- 
sermi favorevole. Quel giovine che e stato con- 
dotto qui non ha vocazione alla vita religio- 
sa : ordinate quindi che gli sieno apertele por- 
le. Vedete che è cosa assai da poco. 

IL PRIORE. 

Come! da poco! Ma l’ordine di sua mae- 
stà vi si oppone ^formalmente. 

ARSENIO. 

Sua maestà è in errore. 

IL PRIORE. 

In errore ! ... Sua maestà ! Credete che sia 
possibile ? 

ARSENIO. 

Eh, mio- reverendo! chi meglio di nte sa 
che un re può errare ? 

IL PRIORE. 

Questa è umiltà tutta vostra, ed io deggio 
numirarla; pure mi sento colpevole presso il 
e se disobbedisco. 
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ARSENIO. 

E se obbedite, siete colpevole avaoli a Dio. 

IL PRIORE. 

Avanti a Dio, fi-atel mio, è una qiiistionc; 
c verso il re è cosa certa. 

ARSENIO. 

Volete dunque dire cbe non fate grazia alla 
mia preghiera ?... Ebbeae! Quello che io chiede- 
va lo esigo. 

IL PRIORE. 

Avrò dunque Tamaro dispiacere di ricu- 
sai^elo. 

ARSENIO. 

Ala .... ^ 

IL PRIORE. 

' Ma... io sono il padrone. 

ARSENIO , sdegnalo. 

Il padrone! il padrone!... Rassegnato •') È 
vero, voi siete il padrone : ho fatto voto <Tob- 
bedienza, e non sia ngai clT io qui dia Teseiu- 
pio della ribellione. 

-DOS QUEXADA, enU'ando e riconoscendo 
frate Arsenio. 

Gran Dio ! Chi vedo ? 

IL PRIORE. 

Vostra reverenza mi permetterà di ritirarmi? 

ARSENIO. 

Voi siete il padrone I 
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SCENA xn. 

é 

FRATE ARSENIO e DON QUEXADA. 

é 

DON QUEXADA. 

Siete proprio voi, sire ! I miei occhi non m^ior 
gannano: voi vivete! {^olendo prostrasi alle 
■ ginocchia di frale Arsenio che glielo impedisce.') 
Perdonate alla commozione ond’ho agitata l’a- 
nima baciando ancora una volta la mano del 
mio regale signore! Ho creduto vedere un fan- 
tasma uscir dal sepolcro. 

ABSEKIO. 

E pur troppo non avete veduto male: non sono 
più che un fantasma di maestà. Non avete udito 
quel priore che esce ora di qui? Non m'ha egli 
detto: io sono il padrone? Ricusa di liberare 
mio fìglio, che senza conoscermi, di già mi 
ama. Che bel principe, don Quexadal-Che 
nobile orgoglio! Quanto fuoco ne’ suoi occhi! 
Qual impeto ne’ suoi affetti! n’è vero? Ed una 
testa !..• una testa più valcantca delia mia ! 

DON QUEXADA* 

E Io contate a me, sire? Egli m’ha preci- 
pitato in tali imbarazzi che mi hanno reso 
infelice... 

ARSBKIO. 

Come una gallina spagnuola che avesse co • 
vaio l’uovo d’ un’aquila. 
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SCENA XII. 

DON QDSX4DA. 

Fiachè r aquilotto è stato nel guscio, tatto 
andava bene; ina dal moniento cbc Io ha schiu> 

SO • • • • 

ABSE^rO. 

Ha conosciuta la propria origine: ba voluto 
aria e sole. In nome del Dio vivente ! Sì : n'a- 
vrà a dispetto di tutti gli ostacoli; si, la luce 
pe' suoi occhi , e per le sue ali la libertà ! 
(^Aprendo la poHa della cella.') Venite, venite, 
mio giovine amico! 


SCENA xin. 

DON JUAN, PF.BLO E DETTI. 

DOM JVÀVf con una tonaca da novizio 
aperta sopra le altre sue vesti. 

E cosi, padre mio, le vostre istanze?.. 

ABSEKIO. 

Sono state respinte, don Juan: assolutamente 
respinte. 

DOS JiJAH. 

Io era certo che questa casacca m'avrebbe 
portato disgrazie. 

ABSBNIO. 

Non ci perdiamo d'animo! don Quexada, 
che dovete ringraziare perchè vi ha condotto 
qui, che che ne possiate dire, m'aiuterà, co' 
suoi consigli, a traevi d'impaccio. 

nOK JCAB. 

Ch'egli me ne tragga, e tutto è dimenticato. 



,3o ATTO III. 

ARSSinO. 

Va ad accertarli, Peblo, che niuno ci ascolti. 

PEBLO. 

Vo c ritorno (J)a se.) per ascoltare io. 


SCENA XIV- 

DETTI , TRAMKB PEBLO. 

ARSBKIO. 

Ora teniamo consiglio. 

DOW JOAN. 

Vi dirò in confidenza , padre Arsenio, clic il 
vostro novizio ci potrà esser utile. 

ARSBXIO. 

Avrà volo deliberativo. Prendete una seg- 
giola e mettetevi qui, don Juan; signor Que- 
xada , alla mia sinistra i la sessione è aperta. 
(A don Qnexada.) Non provale vergogna ve- 
dendovi presieduto da un monaco, voi che 
avete avuto per presidente?.... 

no» QUEXADA. 

Il più grand’uomo del suo secolo. ^ 

' DON JDAN. 

Dopo Francesco I. 

ARSENIO, a don Qnexada. 

Che die’ egli? Mi pare che gli abbiate date 
delle idee veramente giuste! 

• DON QOEXADA , imbarazzato. 

Non gli badate. (Z?a se.) Questa benedetta 
educazione mi metterà sempre In qualche im- 
baraz/o. 
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SCENA XIV. 


i3i 

ARSBKIO. 

Eh via , don Juan ! Carlo V era ben altro 
politico che non il re di coi parlate. 

DOW JDAff. 

Preferisco il gran guerriero al gran politico 
ARSEKio, animandosi a poco a poco. 

Un pazzo incoronato ! 

DON JUAN, 

Un cavaliere sul trono! ■' . 

DON QUEXADA. 

Don Juan!.,. (Da sè.) Gli è infatualo del suo 
Francesco I. 

ARSBKIO. 

Sopra questo punto dovreste cedere in buona 
coscienza. 

DON JDAN. 

In buona coscienza no, mio reverendo. 
ARSENIO , alzandosi. 

Lo voglio. 

DÒN QtnBXADA , C. S. 

Il padre Arsenio dice che lo vuole: che cosa 
avete a rispondergli ? 

DON JUAN, C. S. 

Una parola semplicissima: non Io voglio io. 

DON QDEXADA, (C. S.) 

Pare che Io faccia a posta : la deliberazione 
Ta in fumo. 

' ARSENIO^ da sè. 

Nelle vene gli scorre sangue d’ imperatole. 

DON QUEXADA. 

Non vnol mai abbandonare unMdea !... 
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DOR JTIAM. 

E perchè Tabbandonerò ? A meno che non 
mi si provi che ho torto : persuadete , ma non 
comandate ; fra persone che discutono, quando 
io voglio è un argomento, io noti voglio diventa 
una ragione. 

ARSENIO , a don Quexada. 

Mi son presa la mia col mio argomento im- 
periale. Ripigliamo i nostri posti. don Juan.) 
Non ne parliamo più. Capisco che a vent’anni 
si preferisce Francesco I e che a quaranta si 
ama meglio Carlo V. 


SGEJXA XV. 

PEBLO, B DETTI. 

FEBEO, a frate Arsenio, 

Nessuno, mio reverendo, nessuno! 

DON JUAN. 

Siedi su quel seggiolone; tu pure sei del 
consiglio. 

FEBEO. 

Io ? Quale onore ! 

ARSENIO. 

Pensa a rendertene degno con la tua discre- 
zione. 

FEBEO. 

Io non dico mai se non quello che non mi 
si dice. (,Z)a se.) Oh Dio! Ve' come si iien 
ritto frate Arsenio ! Come ha l'occhio vivace ! 
Non si riconosce più. 
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SCENA \'V. 

ARSENIO. 

Come decano del consiglio, don Quexada, 
parlate. 

DON QDEXADA. 

Lo farò in poche parole, che il tempo stringe. 
Le genti del re che ci hanno accompagnati al 
convento sono tosto ripartite la notte per ren- 
der conto della loro fazione: ad ogni istante 
possono arrivare da Toledo ordini più seve- 
ri. Vostra riverenza deve aver conservato al- 
meno un amico nel mondo o alla corte: gli 
scriva in nostro favore e nel modo più in- 
calzante, ma subito. Questo è il mio avviso: 
ho detto. 

ARSENIO. 

Io, povero fraticello, uomo dimenticato ! .... 
D’altronde lo confesserò pure , trovo il godi- 
mento dell’ orgoglio soddisfatto nel liberare 
don Juan con la sola forza del voler mio, 
del mio intelletto; in questo pongo la mia glo- 
ria ; voglio provare che non sono invecchiato. 

DON QDP.XADA, da sè. 

Sempre lo stesso ! crearsi difGcoltà per avere 
il piacere di vincerle ! • 

ARSENIO. 

L’avviso è rigettato; n’è vero, don Juan ? 

DON JEAN. 

Rigettato; purché io esca di qui, poco m’im- 
porta il come. 

FEBEO, con importanza. 

Rigettato, rigettato! {Da sè') L’idea del de- 
cano non era felice! 
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ATTO III. 

OOH JD\N. 

In quanto a me, prendo consiglio da qae< 
sta spada che veggo appesa alla parete, e che 
mi prova che anche voi siete stato soldato. 

ARSENIO. 

Ho fatto di tutto un poco ; ma questa spada 
è d'' un altro che , come voi , fu prigioniero. 

DON JDAN. 

E che vollero si facesse monaco? Datemela; 
e tenete per certo che sarò libero fra un'* ora, 
quand'anche dovessi dar battaglia a tutti i 
frati di tutti i monasteri della Spagna. 

FEBEO, alzandosi. 

Misericordia I che macello di cappucci l 

ARSENIO. 

Gli è appunto un espediente da France> 
SCO I. 

DON JUAN. 

Mio buon reverendo ; volete ricominciar la 
quistionc? 

ARSENIO. 

No: ma il vostro partito, se bene cavallere- 
sco e tale che in una fortezza sarebbe opportu- 
no, non conviene in un monastero: pure, 
che si ha a fare? Non trovo nulla... Or via, 
signor Quexada , voi che siete stato consi- 
gliere d’un imperatore, dovete aver delle idee. 

DON QUEXADA. 

Delle idee! delle idee! Voi dite bene, padre 
Arsenio !... me ne vengono , quando non ne 
cer co ; ed io questo momento ... 
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SCENA XV. 


DO» JDA». 

Ebbene: ne ho una io j ed è che Feblo può 
trarci d’’ impaccio. 

AHSEK10 , a don Juan. 

Come? 

DON JUAN. 

Gli ho promesso segretezza. 

FEBLO. 

Ah, male! fratcl mio. 

ARSE» IO. 

Parlale, Peblo, ve lo comando. 

FEBLO. 


Mi Sgriderete. 
No. 


ARSENIO. 


FEBLO. 

Giuratelo. . 

ARSENIO. 

Non lo giuro, ma io prometto. 

FEBLO. 

Conosciuto che abbiate il mio espediente, po> 
trò io trarne profitto anche per me ? 

ARSENIO. 

Vuoi abbandonarmi? 

FEBLO. 

Non voi, padre Arsenio, ma il convento: 
si respira qui un'aria chiusa che mi soffoca. 

ARSENIO. 

L' udite il furfantello ? S’’accorge che abbiamo 
bisogno di lui. 

DO» QCEXADA, sotlo vocc ad Arsenio. 

Intavolate le trattative , e riserbatevi a ret- 
tificare, se cosi vi parrà. 
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ÀRSBNio , come sopra a don Quexada. 

Come nei nostri bei tempi. {A Peblo.') Eb- 
bene, parla. 

PEBLO. 

Ho due mezzi : (^Mostrando la chiave!) ed ec- 
cone uno. 

ARSBSIO. 

Iddio mi perdoni ! La chiave comune del 
padre guardiano. Possibile? 

PEBLO. 

Ricordatevi della vostra promessa. 

DON JUAN. 

Di grazia, buon padre!,.. 

PEBLO, sollevando la stuoia. 

Ed ecco P altra. 

ARSENIO. 

Una scala a corda! 

PEBLO. 

Con la scala si discende da questa finestra , 
con la chiave si esce dalla porticiuola che mette 
alla campagna; con tutte c due siamo liberi. 

ARSENIO. 

Per aver avuto una tale idea, meriterebbe 
di star quindici giorni a pane e acqua. 

DON QUEXADA. 

Se non ne profittassimo ! 

ARSENIO. 

In fatti non v^ha di meglio. Non sarà la 
prima volta che un novizio avrà avuto più 
spirito da solo clic non tutte le vecchie teste 
d' un capitolo. 
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SCENA XV. 137 

PBBLO. 

I moDaei sono in refcltorio, le cui finestre 
non guardano questo giardino. Quando pran- 
zano non pensano ad altro: profìlliamo del- 
P opportunità. 

,ARSEKIO. 

Approvato il partito di'Peblo! 

non JOAN, abbracciando Peblo. 

Gloria a te, adorabile diavoletto! 

ARSEKio , a don Quexada, 

Appena sarete fuori di qui , conducete don 
Juan dal vecchio duca di Uledina; parlategli 
di me: egli si ricorderà delP antico suo ami- 
co; rinchiusi nel suo palazzo aspettate clic io vi 
scriva. AlP opera, don Juan, alP operai 
non JOAjr, correndo a fermar la scala al balcone. 

Non mi farò pregare. 

DON QUEXADA , ad Arsenio. 

E volete che alla mia età discenda da que- 
sta finestra? 

ARSENIO. 

Terrò la scala. 

DON QUEXADA. 

Vostra riverenza si degnerebbe 

ARSENIO. 

Ho fatto discender altri, e da luogo più alto. 

PEBLO. 

Se avessi sospettato eh' egli avesse avuto una 
tale abitudine!... 

ARSENIO, a Peblo. 

Va ad aprire la porta e sta attento se niu- 
no giugno. 
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DON JUAN. 

Tutto è pronto: via! don Quexada, presto. 
DON QUEXADA, baciando la mano di Arsenio. 
Iddio vi conservi, mio reverendo padre! 

DON JUAN. 

A rivederci, padre Arsenio! 

ABSENIO. 

Partite senz' abbracciarmi ? 

DON JUAN. 

Sarei troppo ingrato ! 

ARSEMO, commosso^ da aè. 

Tornerò io a rivederlo! ' ; 

DON JUAN. 

£ questa tonaca di cui dimenticava di spo- 
gliarmi ! 

^ FEBEO , correndo. 

Presto, presto! è qui il padre priore. 

DON QUEXADA. 

Tutto è perduto. 

ARSENIO. 

Ma e la scala che rimane appesa alla fine- 
stra! egli la vedrà. 

FEBEO, a don Quexada. 

Chiudete una delle imposte. 

DON QUEXADA. 

La è un' idea semplicissima ; ed a me non 
era venuta: ho proprio la mente stordita. 
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SCENA XVI. 

Il priore b DETTI. 

IL PRIORE, a don Juan. 

Novizio, seguitemi. 

ARSEKIO. 

E dovè, reverendo padre? c 

IL PRIORE. 

Iti luogo sicuro e segreto. Tale è P ordine 
che or ricevo dalla corte. L'*alguazil maggiore 
che me lo ha recalo a briglia sciolta , lascia 
riposare i cavalli della sua scorta , e riparte 
con don Juan pel convento dei frati della Pas- 
sione. 

DON JCAN. 

Con me ? 

ARSENIO , calmandolo. 

Pazienza! pazienza! 

IL PRIORE. 

In quanto a voi , don Quexada, una schiera 
di cavalleggeri , che noq ardirebbe penetrare 
in questo sacro ricinto, vi aspetta al portone. 
Si sono lasciate sfuggire alcune parole di torre 
di Segovia. 

non QDEXADA. 

Di torre?.... 

ARSBMO. 

Di Segovia. 

DON QDBXADA. 

lo aveva inteso. 
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ARSENIO. 

E COSÌ, signov don Quexada, la giornata sarà 
buona. 

DON QITEXADA. 

Lo è a quest’ ora. (JDa sè^ Ieri fra due fra- 
telli , oggi fra un padre e suo tìglio^ ab male- 
detto segreto! 

ARSENIO. 

Ma voi resterete qui. - 

DON QOEXADA. 

Non ho il più piccolo desiderio d’uscirne. 

IL PRIORE , a don Juan. 

Giovinotto , obbedite. 

DON JUAN. 

E che! Mio reverendo, voi permettereste ?... 
{A frate Arsenio.') 

ARSENIO. 

Couvien permettere ciò che non si può im- 
pedire. Obbedite , don Juan. {Sottovoce e strin- 
gendogli la mano.) Ma non disperate di nulla. 

DON JUAN, a frate Arsenio. 

Non ho speranza se non in voi. 

PBBLO. 

Quel' padre priore non è mai il ben ve- 
nuto; ma questa volta fu proprio il mal ca- 
pitato. 
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SCENA XVII. 

FRATE ARSENIO, DON QUEXADA ■ PEBLO. 

▲RSEKIO. 

Che ave^e, mio vecchio amico? mostrate 
una cera cosi sbigottita!... 

non QOEXAoa. 

C' è più del bisogno di essere sbigottito. 

ASSEHIO. 

Un ostacolo vi atterra; ed in me invece ri- 
sveglia gli spiriti, eccitale forze, e mette iu 
moto tutte le facoltà della mia intelligenza. 

PBB(.o , da sè. 

Ah veh! come si agita! come cammina! e 
stamane poteva appena reggersi in piedi; ora 
poco manca che si metta a saltare. 

ARSENIO. 

Combatterò e vincerò ... (^A don Quexada.') 
Fatevi coraggio; non siete più lo stesso uomo 
d'una volta. ' gf 

nON QUEXADA. 

Lo sono, padre Arsenio, lo sono ma starami 
innanzi agli occhi quella torre di Segovia, che 
mi apparisce come uno spettro : essa annichila 
le mie facoltà. 

ABSEiriO. 

‘ Che ? avete paura ! Eh ! chi pensa alla sua 
disfatta, è vinto -anticipatamente. («^oUot'oce. ) 
Non avevamo perduta, per lo spazio di tre ore, 
la battaglia di Pavia; eppure ... (JForte con im- 
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pazienza.) Ma non mi sono concedute che due 

ore. 

PEBLO. 

Ora non pensa più alla sua gotta.... 

ABSEKIO. 

Chel Cotesto capo già sì fecondo d'' espe- 
dienti... (Siede.) Cotesta vecchia testa non può 
dunque produrre più nulla P 
PBBLO , inteso a ritirare la scala dalla finestra. 

I monaci discendono in giardino per andare 
alP elezione nella gran sala del capitolo. E voi 
pon vi andate, padre Arsenio? 

ARSESIO. 

Eh lasciami in pace con la tua elezione!,. 
(Da sè alzandosi. ) Or che ci penso 1 .... Quel 
priore è il padrone, me lo ha detto.... se. di- 
venissi io priore ! ... Don Quexada , vi ricordate 
d' una certa elezione che fece molto remore 
nel mondo ? 

DON QT7BXADÀ. 

Non la dimenticherò Gn che campo ! Dio 
mio! Quante lettere ho scritte in quel tempo, 
senza contare i postscriptum! 

• ARSEHiO. 

Ed è quello appunto che dovete fare anche 
al presente. Sedete, sedete a questa tavola. 
Non perdiamo 'tempo. 

PEBLO, guardando fuori dalla finestra. 

^ Si radunano in crocchi. Eh adesso broglieranno 
almeno un quarto d’ ora in sulla soglia, prima 
d' entrare. 

ARSEHIO , prendendo dalla tavola penna * carta. 

Lo credi? 
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PEBLO. 

Mio zio grida; fra Timoteo predica, ed il 
priore raggiante come un sole trincia giù be- 
nedizioni a tutti. 

AnSENIO. 

Presto qui , ragazzo ; e fa uso della tua più 
bella scrittura. ^ 

PEBLO, con un ginocchio a terra., 

accingendosi a scrivere sopra un messale. 

Farò a dovere. 

A.nSEMlO. 

Ed io ... ( Cercando un posto, e ponendosi so- 
pra il genuflessorio.) ed io qui: attenti!. io det- 
to a te, Peblo, pel padre Timoteo ; « Mio elo- 
quente amico. » A voi Quexada, pel padre pro- 
curatore; «Mio reverendo fratello {Scrivendo 
egli. ) « Mio carissimo guardiano •••a* 99 

PEBLO. 

È scritto. {Da sé.") Se capisco poi dove vo« 
glia andare a Snirel... 

ARSENIO , a Peblo. 

u Approvo la santa ambizione che avete di 
predicare alla presenza della corte; ma come 
mai posso rassegnarmi volontariamente a per- 
dere il frutto delle vostre edificanti omelie n. 
{A don Quexada.) «Spesso mi avete offerto 
il vostro voto e quello degli amici vostri; se 
credessi di far torto, accettandoli, al nostro 
buon priore, li rifiuterei ancora; ma.... >* 
non QUEXADA. 4- 

Dettale troppo velocemente , padre Arsenio; 
troppo velocemente ! 
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ARSENIO, da sè. 

Povcr uomo! gli è logoro! 

PEBio, ripetendo. 

u Edifìcanti omelie. ” 

ARSENIO, a Pcblo^ continuando però ancIPegU 
la lettera incominciala. 

« Se il capitolo mi conferisce oggi, in gra- 
zia vostra e de’ vostri benevoli, un titolo che 
mi permette di fare con qualche dignità una 
corsa sino a corte, ben contento di seguirvi 
colà, vi prometto il mio appoggio j», 

FEBEO, scrivendo e da sè. 

Sta a vedere eh’ e’ vuol divenir abate! 

DON QUEXADA , ripetendo. 

(( Rifìuterei ancora; ma...» 

ARSENIO. 

(( Ma alcuni voli nel primo scrutinio mi ca- 
gìonerebbono. una viva gioia, senza nuocere 
alla nomina del più degno. Vostro fratello ed 
amico, n Hai scritto, Peblo? 

FBBLO. 

Aspetto. 

DON QDEXADA. 

Eccolo nel suo elemento: tre lettere alla 
volta ! 

ARSENIO. 

«Privare il re, fra Timoteo, d’un oratore qual 
siete voi, sarebbe proprio un peccato; ma pas- 
sare una quaresima intera senza ascoltarvi sa- 
rebbe. un fare doppia penitenza ». 

FBBLO. 

Questa frase gli deve andare al cuore. 
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ARSBHIO. 

Scrivi ) scrivi. ( Le^mdo la lettera eh* egli 
stesso ha scritta mentre dettava le due altre. ) 
« Carissimo guardiano. Franchezza assoluta con 
voi che siete la franchezza in persona ! Voglio 
essere abate. Il vostro voto e tutti quelli che 
avete a vostra disposizione ve li chieggo a nome 
del bel ragazzo che vi consegnerà questo vi- 
glietto. Voi conoscete suo padre, e lo conosco 
anch' io ; conducete la mia galea in porlo ; o 
per Dio ! colo a fondo la vostra. Semplice mo- 
naco, parlerò ; abate, giuro di tacere. Sopra 
questo mare voga la vostra galea, carissimo 
mio guardiano j e Dio salvi P onore della vo- 
stra bandiera l n Xd Peblo,') Lasciami sottoscri- 
vere e piegar la lettera. .. . 

PESCO. 

Oh gli avrete tutti questi voti! ma se fate 
passare al vostro bordo mio^zio e tutta la sua 
cinrma, sarà per voi un vero trionfo. 

ABSBEio, ilare. 

Ài quale' tu avrai maggior parte di quello 
che non credi, mio gentil Peblo. 

PESCO. 

Io? Come sarebbe a dire?... . 

ABSSNIO. 

Perchè devi essere mio ambasciadore presso 
di lui. 

FBBCO. 

Guardatevene bene, padre Arsenio : egli non 
pnò soiTrìre i ragazzi. 

nBCAVICEB, V. I. 9 
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4BSBHI0. 

• Non importa : ra a portargli ■ «piesta lettera. 

, ’ . A I PBBLO. ' ■ ^ 

j L’ arra. '■ 

• 1' ; > ABSBHIO. . 

Fa scorrere qu^t’altra nelle mani di frate Ti* 
moteo. • 

PBBI.O. 

> Lo'farA. 

• • ' • ■ AKSEinO. ' • 

' Infòrmati del luogo in coi è chiuso don Juan. 

PBBLO , mostrando la chiai^e. 

. Farò di piò. < 

‘ AUSBRIO. > 

'■ Va... corri...' ma non saltare: grave è ora 
il tuo u6zio. '* 

PBBLO, con ipocrisia^ incrocicchiando le braccia 
'■f . ' sul peUjf. • ' • ' 

I Lo spirito di Dio v' illumini , padre’ Arsenio ! 
.1 i < i ARSBmo, da sè. t -• 

Senza pensarci, nè fo on ipocrita ; converrà 
per > altro che me ne confessi.- ■■! • • ;• ‘ 


SCENA xvra. 

• DON QUEXADA'«» ARSENIO.' ■ 

DON QtrEXADA. 

Ecco la mia lettera. (^Arsenio la' soUoscrit^.') 
Devo chiuderla ? 
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ARSENIO 

Non ancora. Postscriptum. 

non QDEXADA. . ' 

Ah ! ah ! 

ARSENIO. • • • 

(( Il cardinale segretario di stato ha messo 
a mia disposizione il posto vacante nel sacro 
collegio ; ho udito lodarsi il merito ’e le virtù 
del vostro congiunto, il vescovo di Segorbia: 
dopo reiezione venite a trovarmi. »> 

DON QDEXADA. 

È uno de^ vostri poscritti d'un tempo. 

ARSENIO. 

Mi riconosci ! 

DON QUEXADA. 

Fo P indirizzo. i . 

ARSENIO. > 

È inutile. Fatevi indicare il. padre procura- 
tore , e consegnategli voi stesso il dispaccio.’ ^ 

DON QDBXADA. 

Io, sire ! 

ARSENIO. • ' 

Sapete pure che in monastero non vi ha al-' 
guazilli. 

DON QITBEADA. 

È vero; ed io ci pensava. Voi già m’ avete 
sempre indovinato; obbedisco. ' 
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ATTO HI. 


SCENA XIX- 

FRATE ARSENIO solo. 

Coraggio , mio antico consiglierò ! Lesto, mio 
bel paggio! Oh vedi due corrieri in campagna per 
nn pastorale d'abate, come già un tempo per 
uno scettro d'imperatore l Strana cosa! la scelta 
d'alcnni monaci nel capitolo d' un piccolo mo< 
nastero d'Estremadura non m' avrà forse dato 
minori faccende che quella de' miei elettori co- 
ronati nella gran dieta di FrancforF; ma ren- 
dere la libertà a mio Gglio, rendergli per mezzo 
della sola potenza del mio volere sarebbe l'ultima 
e più cara delle mie vittorie! (^Andando alla fine- 
stra.') Quel Peblo giungerà forse troppo tardi... 
no: lo veggo : egli -tira per la manica frate Timo- 
teo. Oh questi è mio! Non posso dire altrettanto 
del nostro incorruttibile procuratore ! Ma sotto 
un cappuccio vi ha testa che possa resistere alla 
tentazione d' un cappello rosso? E frale Paco- 
mio, quell' ostinatissimo frate Pacomio cederà? 
eh! si: per timore, sebbene sia vecchio ma- 
rinaio. Il ridicolo è lo spauracchio delle per- 
sone del mondo; e lo scandalo, quello degli 
uomini di chiesa. Nulladimeno dubito ancora; 
il mio cuore palpita; il sangue mi bolle nelle vene: 
posso dunque conoscere ancora che cosa sieno ti- 
more e speranza? Dolce supplizio ! Ed era tanto 
tempo che io non desiderava nulla! Mi sento 
proprio rinascere. 


Digitized by Google 



>49 


SCENA XX. 

FRATE ARSENIO E PEBLO aksamtb. 

. ABSEKIO. 

E cosi! hai veduto fra Timoteo? 

PEBLO. 

Con la coda delP occhio ha letto il vigliet- 
tino che per parte vostra gli ho consegnato ; 
poscia mi ha dato un leggiero schìaffetto con 
due dita. In questo modo, e con uu tono soavis- 
simo di voce mi ha detto : et Sono tutto in suo 
favore ben *di buon grado, mio bel SeraBoo ». 

ABSEKIO. 

E tuo zio? 

PEBLO. 

Non aveva appena letta tutta intera la vo- 
stra lettera, che si è fatto rosso in viso come 
una fragola di Valenza; mi ha guardato di 
sbieco ; il che non mi ha fatto meraviglia, per- 
chè non mi guarda mai in altro modo : io poi mi 
teneva ad una certa rispettosa distanza, e guattd 
quatto a cagione di quella fatale chiave comune. 

ABSEKIO. 

E dopo? 

PEBLO. 

Per parte sua non c’è da sperar nulla: ha 
lacerata la lettera , è con la sua rauca voce ha 
gridato : « Questa è la mia risposta , piccolo 
ministro di corruzione ». Poscia , pronunciando 
una parolaccia che non oso di ripetere, è par- 
tito come un furioso per iscrivere il suo voto 


Digitieed by Cooglc 



i5o ATTO III. 

AnsEKio , da se. 

Resisterà egli?.... ed il buon esito dipende 
tulio di lì. {A Peblo.') Ma e don Juan? 

PEBLO. 

Dal roraore che faceva per uscirne, ho sco- 
perto la sua prigione. Cric, crac, s’apre la por- 
ta, c ce la svigniamo tutti a due: ora egli è 
qui nella mia cella che mette nel corritoio, ma 
ha lacerata la tonica da novizio in inille pezzi. 
Eh, mio caro padre Arsenio, a don Juan non 
piacciono le cocolle. ,, ,, 

AnsEMO. 

Venga dunque quel caro prigioniere.!, 

. . PEBLO, chiamando. ^ ^ 

Don Juan, don Juan! 

AllSEMO. ..'4 

• V 

_ l'erò ho messo in opera tutto: minacce, pro- 
messe j questa è l’artiglieria del giorno di una 
elezione. ^ • 

■ -r 

■ SCENA XXI. 

f ; r . . , don JUAN E DETTI. 

. -I l'T ■ ^ • \}ir , 

DON JUAN. 

E vero, mio reverendo padre, ciò che mi ha 
detto Peblo? Mentre lo fidavami di voi aflQh- 
ché vi prendeste cura della mia liberazione, 
voi pensavate alla nomina d’un abate. 

ARSENIO. 

Mi accusate a torto, don Juan. Ecco come 
si giudica degli uomini ! Peblo, dammi quella 
spada. f 
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• ‘ PEBttO. . . I t. A 1 '■ 

. Ob com’essa è -pesantel • ’ " ’ • 

DON JDA.N, sguainandola. 

Per te , ragazzo' mio, ma non per me. 

" ■ ■ • ARSENIO. 

■ E difatti io erodo, che ove bisogni, in vostra 
mano non fallirà un colpo, nè in alcun peri*' 
eolo-la lascierete nel fodero. '• 

DON JUAN. 

No per Dio! Fossi anche solo contro mille. 

ARSENIO, prendendo la spada. 
Quest’arme è più preziosa di quello che cre- 
dete, è un dono di quell’ imperadore che è 
morto qui , or è poco , sotto la. cocolla d’ uiv 
monaco che certamente avrebbe come voi la- 
cerata all’età vostra. 

DON jdAh. 

Di Carlo V! Gli eravate amico? È morto 
nelle vostre braccia. 

ARSENIO. 

Egli l’ aveva tòlta per diritto di vittoria a 
quel Francesco I che preferite a Carlo V. < 

• DON JUAN. ‘ •• 

E vorreste 'privarvene?... •• • 

ARSENIO. ' 

Di qual uso può essere ad un monaco'? 

DON JUAN. 

Privarvene ih favor mio ? ‘ • 

• • ARSENIO. > • 

Ma a tali condizioni che innanzi-a Dio do- 
vete giurare di compiere Presentandogli 'la 
spada nuda per ricevere il giuramento di don 
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Juan.) A meno che non tì siate costretto da 
legittima difesa, non vi servirete di questa spada 
per una vostra causa propria ; essa vuole bat- 
taglie di gran capitano, e non duelli di gio-- 
vani spensierati : non uscirà dal fodero che per 
ordine del vostro sovrano; e ad un suo primo 
cenno vi cadrà delle mani. Infine non tingerassi 
che del sangue dei nemici del regno e del re : 
giuratelo. 

DOW JDAW. 

Innanzi a Dio , sul mio onore lo giuro. 

ARSENIO. 

Prendetela: presagisco che questa spada vin- 
cerà molte battaglie. ' 

• DON JUAN. , 

Farò che si avveri la vostra predizione. 

SCENA XXII. 

DON QUEXADA, poscia ie PRIORE, b DETTI. 

DON QUEXADA. 

^ Una maggioranza vittoriosa! Una elezione 
veramente trionfale. 

’’ ARSENIO. 

La notizia è buona; nè potevami esser data 
da più gradito messaggiere! {^Sottovoce a don 
Quexada.) Poiché sono riuscito in ciò , sapete 
voi, don Quexada, che riuscirei anche in un 
conclave ? 
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SCENA XXII. . 

DOH QUBXADA, da sè. 

Ci mancava ancor quesl’idea! (^Forte.) II priore, 
che mi segue per farvi le sue congratulazioni, 
ha una certa faccia lunga lunga... più lunga di 
quello che non fosse larga prima dello scru- 
tinio, quando sveniva della speranza. 

PEBI.O. 

Egli m‘'ha portato via i miei aranci, ed io 
gli ho rubati i voti. 

ARSENIO , a don Quexada, 

Udite gli ultimi miei ordini: vegliate sopra 
don Juan; non Pabbandonate un minuto; siate 
come l’ombra del suo corpo: questo servigio 
imploro dall’antica vostra amicizia. 

DON QDBXADA. 

E voi non potete dubitare della mia devo- 
zione. 

IL PRIORE, entrando. 

Reverendo padre , permettete che io sia il 
primo a congratularmi della vostra nomina : 
ni una elezione mi ha mai recata tanta conso- 
lazione. 

ARSENIO. 

Vi ringrazio, padre priore; so quanto sinceri 
siano le vostre congratulazioni ; e nn da que- 
sto momento voglio mettere a prova il vo- 
stro zelo: conducete il signor Quexada e don 
Juan. 

IL PRIORE, marauiglì(Uo, 

Questo giovane quii 

ARSENIO. 

Conducetelo voi stesso fuori le mura del 
convento. 9* 
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IL PRIOBE. 

Io stesso? Che dite? Ma gli oi'diui del re... 

ABSBNio , sevtramvnte. 

Io sono il padrone. 

IL PBiOBE ^ Jacmdo un profondo inchino. 

Avete ragione, avete ragione. Dobbiamo ub- 
bidire il nostro abate. (J)a sé.) lo non sono 
più compromesso. 

DOM JUAN, stringendo la mano (T Arsenio. 

Como vi aveva ingiuslainenle giudicato! 

FEBLO. 

Vien la sua volta per tulli! Com'^è mali- 
zioso quel frale Arsenio! , 

IL PRIORE. 

Signor don Juau , sono pronto a condurvi 
fuori. . 

DON QDEXADA, prontamente. 

Di grazia , non dalia porta grande. 

'f i • ARSENIO , r/a sè. 

• • Capisco; (^Al Priore.) Dalla porta delPorato- 
rio. (^A don K^uexada.) La strada è più lunga , 
ma più sicura. (^Al Priore.) Fate che questi 
due gentiluomini abbiano i migliori cavalli 
delle nostre scuderie. * , • 

- ARSENIO, stendendo le braccia a don Juan. 

Ancora una volta. 

DON JUAN. 

Che non sarà P ultima. {Abbracciandolo.) 

ARSENIO. 

Da lungi, quando passerete sotto la mia fi- 
nestra, salutatemi con la mano. 
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DOH QOBXADA.. 

Vi lascio, padre Arsenio. (iSòUot^oce.) Mavì 
ho riveduto nella vostra gloria. • 

• IL PRIORE , da sè. 

Ecco tutta la comunità: almeno non go- 
dranno della mia disfatta. (,A don Juan.) Piac- 
ciavi di seguirmi. 

*. • • • t » • 

' ’ ; . . I • ; I 

SCENA xxm. 

I 

FRATE ARSENIO, PEBLO, FRATE PAGOMIO, 
FRATE TIMOTEO B MONACI. 

• PACOMIO. 

A voli unanimi, reverendissimo abate, a 
voti unanimi! Fuorché un solo. pel padrepriore. 

PEBLO, sottovoce ad Arsenio, , 

Che forse se lo sarà dato da sé. 

ARSEHIO, da sé. r. ' . 

Un vero diavoletto in tonaca questo fan- 
ciullo. ■ 

TIMOTEO. 

Lo spirito di unione che ci anima non si é 
mai manifestato con una giustizia.più luminosa. 

ARSEBIO. , <' r; 

Fratelli miei, non, posso significarvi quanto- 
profondamente mi commova questa prova della 
vostra stima; e ricevendola mi é dolce il po-: 
ter dire che non ho mosso un passo fuor della 
cella per ottenere una tale dignità. C^a .sé,> 
guardando verso la finestra.) Don Juan non 
è ancor libero. 
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PBBLO. 

Io son testimonio che il padre Arsenio non 
si è mosso di qui. (Z>a sé.) Ma io ho corso 
per lui. 

TmOTBO. 

La è veramente una elezione miracolosa. 

VACOMIO. 

Non ci rimane più altro che scendere in 
coro a cantare il Te Deum in onore del nuovo 
abate. 

TIMOTEO. 

E per render grazie al cielo che ci abbia 
cosi bene inspirati. 

ARSENIO, guardando fuor della finestra da sè. 

Eccolo. {Ai monaci.) Vi chiedo scusa, fratelli 
miei; or sono da voi. {Accostandosi alla fine' 
stra.) Addio, addio! bel cavaliere!... Egli vola, 
egli si perde in un nuvolo di polve. Va pure^ 
valoroso e buon giovanetto ; così da vicino co- 
me da lontano veglierò su la tua sorte. 

PACOMIO. 

Vi precediamo. 

ARSENIO. 

Aspettate ve ne prego I Quest'onore al quale 
io non aspirava, e che avete voluto confe- 
rirmi non sarà inai da me dimenticato: ma 
mi sono disingannato so. le glorie della terra; 
sento la mia insufficienza ad un incarico che 
mi opprimerebbe e di cui sono piuttosto debi- 
tore alla vostra benevolente amicizia che al 
merito mio. Rinunzio alia dignità d'abate. 
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PACOHio, da se, 

Convien dire che abbia la mania delle ri* 
nunzie ! 

ABSEHIO. 

Si raduni di nuovo il capitolo} vi sederò an* 
cbMo; e dopo questa nuova elezione onderemo 
con più giustizia a cantare il Te Deum in onore 
del più degno. (Sotto voce a Timoteo.') Vi pro- 
metto di parlare in vostro favore. (Sotto voce 
a Pacomio. ) -Vi giuro di non dire nulla. ( A 
tutti.) Fra poco verrò anch'io, fratelli miei. (I 
monaci partono). Ne sono uscito con onore. 

PEBIO. 

Padre Arsenio, non vi ricorderete nè della 
mia chiave, nè della mia scala? 

ARSENIO. 

Prima di domani a sera no. 

PBBLO, da sè. 

Sta a vedere se mi troverà domani mat- 
tina. 

ARSENIO. 

Non ne posso più: ma questo è il primo 
giorno che ho passato qui senza guardar Po- 
riuolo. 


FINE dell'atto terzo. 
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Caia di donna Fiorinda. La stessa sala come àelPaito 
secondoi Sopra una tavola due lumi accesi. 


SCENA PRIMA. 

DONNA FLORINDA seddta, appoggiaitdo la tusta 

AD DIVA MANO. ErTJIA DOROTEA B LA GUARDA PBR 

DM MOMENTO. ' ' 

DOROTEA. 

Il sol vederla mi lacera il cuore; se quegli 
inquintdri fossero uomini, avrebbero pietà di 
lei. , ■ . 

DONNA FLORINDA. 

Don Juan non lo sa : proverà dunque un do- 
lore di meno. {A Dorotea.) E cosi la mia let- 
tera? 

DOROTEA. 

È partita con quell’ allegro mulattiere che 
ride sempre. Quanto è importuna l’altrui gioia, 
allorché siamo tristi ! Egli zufola, canta e ga> 
loppa a gran corsa sulla strada di San Giusto. 


Digitized by Google 


ATTO IV. SCENA I. 169 

OOKKÀ FLORINDA. 

Vi giungerà ? 

DOnOTE4# 

Ne dubitate? 

DOKITA FLORtKDA. 

So io il nome che ha preso quando si è ri* 
tirato iu quel chiostro ? 

DOROTBA. 

Ma è ben indicato nel soprascritto il nume 
che portava prima... Chi non conosce .Carlo V ? 

DOKKA FI.ORUÌDA. , 

Ho ceduto alle tu», istanze. E credi poi ve- 
ramente che per uii avanzo di benevolenza 
verso il padre egli prènderà parte alla sven- 
tura della iìglia orfana ed in pericolo? 

nOROTEA. 

Perchè no? Con un alto che non gli costa 
si sdebita d'un servigio ricevuto a danaro : sca- 
ricare la propria coscénza senza impoverir lo 
scrigno è un' opera buona fatta a buon mer- 
cato. i, . . 1^ 

DOKKA FLOBIKDA.**' • ■ » 

Nelle tue ragioni, Dorotea, c' entra sempre 
il danaro. ^ 

DOROTEA. 

Perchè non conosco altro che. questo argo- 
mento che abbia il pjrìvilegio di convincere al- 
cuno senza disgustarlo. 

DOKKA FLORIKDA. . ’ . l 

Ti lascio nella tua speranza. 

DOROTEA. 

Se non avessi più nemmen questa, qual al- 
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tra consolazione mi resterebbe? Come potreb* 
beai disarmare quel tribunale terribile innanzi 
a cui siete citata 

DONNA FLOHINDA. 

Calmati: sai pure che ho un protettore il 
quale vaole condurmi ai piedi de' miei giudi- 
ci, incoraggiarmi co' suoi consigli, assistermi 
col suo credito. 

‘ DOROTEA. 

Ah quel personaggio misterioso venuto qui 
per parte del re, e del contedi Santa Fiore, 
e che a voi sola vuole svelare il proprio nome! 

DONNA FLORINDA. 

Quando sei andata a' basso non era ancora 
venuto? 

DOROTRA. 

Appena giungerà sarà introdotto; ma On- 
ora non ho udito rumore alcuno di carrozza : 
la contrada è deserta, *e cade una pioggia di 
temporale a grosse goccio. Chi crederebbe che 
foÀioao a Toledo? Non si ode il suono di una 
chitarra che rallegri la tristezza di questa not- 
te; non respira soffio di vento che ne rinfre- 
schi r arsura. 

DONNA FLORUrDA. 

È vero non si respira quasi più : apri la ge- 
losia. 

DOROTEA. 

Quella verso straba ? 

DONNA FLORINDA. 

No, quella che mette sopra il giardino a lui 
tanto prediletto. 
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DOROTBÀ. 

odore dei gelsomini ascende fin qui. 

DOITNA FLOamOA. 

Non hai tu provato qualche volta, Doro* / 
tea, come anche un suono vago ed incerto 
come nn soffio d' aria fortemente risvegli certe 
impressioni piacevoli o dolorose, e faccia ri<» 
vivere una rimembranza, talché ci sembri la ~ 
cosa reale? 

DOROTEA. 

Ehi indovino a che cosa pensate! 

DORRÀ ¥i>ORIRDA. 

Ci vuol molto veramente! Sai pure che non 
penso che a lui! Tante volte ci siamo assisi 
fra quelle macchie di fiori ! Allora una pioggia 
di temporale non ci faceva paura... non la sen- 
tivamo nemmeno. Quante lunghe passeggiate 
che ci parevano cosi brevi! Per noi non vi 
aveva che belle notti e serene, soavi profumi, 
e felicità perfetta! Ab quelle dolci sere non 
ritorneranno più 1 

DOROTEA. '■ '' 

Perchè? Quel signore in cui avete tanta fidu- 
cia , non vi ha forse detto che il sospetto nato 
contro di voi cadeva da sé medesimo; e che ren- 
dendovi alla prima citazione del tribunale dis- 
ponevate i giudici in vostro favore?.... In una 
parola, ha promesso' che vi ricondurrà fra le 
mie braccia. 

DORRÀ FLORIHDA. 

a 

E manterrà la parola , Dorotea; certamente 
Io sarà... ma... conviene sempre preveder tut- 
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to: custodisci bene questa carta; in essa è 

espressa la mia volontà. 

DOnOTSA. 

, 'V,olelc^ dir rulliiiia eh ? ,, ; 

DONNA FLOBIHDA. ; ^ 

dio che non. volevo dirti pqr flon aC- 
: Se non ritornassi più... ^ j,. 

, w ‘ D0R0T8A. ,]*i7 Hi-j t l 

Voi! r . ■ . . . 



DONNA FLORINDA. 

È un solo mio dubbio: troveresti qui di che 
vivere, non felice, ma ricca. 

DOaOTEA. 

. Se non tornaste più, non avrei più bisogno 
dj^uulla. ... 

DONNA, FLOniSDA. ... , . 

In quanto a don Juan, se esce dal chiostro, 
voglio fare qualche cosa perchè goda di quella 
felicità alla quale doveva partecipare anch'io: 
voglio ch'egli possegga tutti i miei beni sì che 
ne disponga a piacer suo, senza ^ch'egli si creda 
stretto da alcun obbligo verso quell'amica che 
non vedrà più. 


DOROTBA. : / 

Buono e nobile cuore ! voi sarete felice... Una. 
voce segreta mi dice che lo rivedrete. Se il va- 
loroso giovane deve avere un’ altra sposa iìaor 
di voi, essa sarà la chiesa; e voi pou potrete 
accusarlo d' infedeltà , perchè certamente la sua 
inclinazione non ci avrà parte per nulla. 

DONNA FZiORINDA. - > 

Tapi, taci: viene alcuno; è la. persona che 
aspetto; mi farò coraggio. 
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DOROTEA.. 

Povera giovinetta ! le vostre mani «odo fred- 
de ! voi tremate. 

dokma FLORINOA. ..fc 

No, no, le ne accerto. . 

DOROTEA. ^ 

Ah si risvegliano in me tutti i miei primi 
terrori. 

SCENA n. 

' ( •- 

DON RUY G0:>1EZ b DETTE. 

' l 

GOMEZ. 

Giungo alPora convenuta, signora. ' “ • 

DONKA FLORIS DA. » 

Io la credeva di già trascorsa ^ e quando si te- 
me , e quando si spera , si ha quasi la stessa 
impazienza. ‘ 

' GOMEZ. 

Non temete : il potente protettore che vi ho 
nominato non vi abbandonerà. 

DOROTEA. 

E non mi sarà permesso di accompagnarla? 

GOMEZ. 

Sapete pure che gli ordini dell' inquisizione 
sono assoluti. , 

DOROTEA. 

Oh! ma voi la ricondurrete ancora fra le mie 
braccia, non è vero mio buon ■ signore? Ella 
è tutto ciò che amo sopra la terra. Mi avete 
promesso di ricondurmela. 
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GOMBZ. 

Ve lo prometto ancora, e quanto prima. 

' DONKA FtORIKDA. 

Doi'otea, dammi la mia mantelletta e la mia 
maschera. 

DonoTEA , andemdo a prendere Cuna 

X ’ e V altra sopra una seggiola, 

E non potrò aver la consolazione di seguirla? 

GOMRZ, da se, 

orgoglio d^ una tal conquista non potrebbe 
smovere T animo di costei; ma il terrore!... 

DONKA FLORIMDA. 

Parto senza dirti addio, Dorotea. 

DOROTBA. 

*No,"no non ditelo: questa parola si deve 
dire a quelli che non dobbiamo riveder più. 
(Baciandole la mano^ e conducendola sino alla 
porta,') Eppure questa parola mio malgrado mi 
vien sulle labbra... non la pronuncierò; figlia! 
amatissima figlia ! ... 

SCENA m. 

' DOROTE/Il , FOSCIA DON JUAN. 

DOROTEA. 

Ora posso disperarmi a mia voglia; posso 
maledirli essi e le loro leggi di sangue , e il 
loro tribunale di carnefici : che abbiamo fatto 
per essere trattati in tal modo? Eh se una 
volta il potere passasse dalla parte della vera 
credenza , cioè dalla nostra, noi saremmo urna- 
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ni e caritatevoli; ma questi Cristiani che ci op* 
primono, se gli avessi tutti in poter mio;,, vor- 
rei con un sol colpo annientarli, tagliarli a 
pezzi, vorrei 'farli abbruciare a fuoco lento 
dal primo alP ultimo ... ' 

DOBT JT7AN, etUrotido dalla finestra» 

Eccettuato un solo, spero! 

DOROTEA, mettendo un grido. 

Voi, signor don Juanl mi avete messo una 
paura I Voi qui! E per quella strada! (^Indi- 
cando la finestra.') 

DOR JTIAH. 

L’ unica io cui era certo di non ìncontrai'e 
alcuno; una breccia aperta nel giardino e la 
scalata. 

DOBOTEA. 

Dio mio! Ma voi siete caduto dai cielo! 

DOR JDAR. 

Proprio dal cielo; o almeno vi andava dritto 
dritto, ma ho deviato dalla strada: partecipa 
dunque della mia contentezza j ella mi e resa. 


SCENA IV. 

DON QUEXADA e DETTI. 

noR QUEXAnA , dalla finestra. 

Venite almeno ad aiutarmi ! 

DOR JTJAR, accorrendo a ha. 

Mi era dimenticato ... Vi dimando scusa : la 
mia retroguardia tardava. 
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ATTO IV. SCENA IV. 

BOBOTEA, da sè. 

‘E‘ come mai polri dargli una notizia che 
cambierà in disprrazione la sua gioia? 
don JUAN, a Quexada. 

Non temete, la scala è buona. , • 

DON QDEXADA. 

Uscire ed entrare dalle finestre! si direbbe 
che le porte non si dovessero più aprire per noi. 

' ' DON JDAW. 

■Quelle che si aprono non sono quelle che 
mi diano maggior timore. 

DON QDEXADA. 

■ Nemmeno a me: ed ora dove siamo? •’ 

' ' DON JDAN , a Dorotea. 

Che fa donna Fiorinda? Si è forse ritirala nel 
suo appartamento ! 

DOEOTEA, da sè. 

Temo che il dolore non gli faccia fare qual- 
che sproposito. 

DON QDEXADA. 

"Siamo nella casa di donna Fiorinda? 

DON JDAN, a Dorotea. 

Va ad avvertirla del nostro arrivo. 

DOHOTEA. 

Vado, signor don Juan. (Da sè.) Dio mio, 
che debbo fare? Moslriam d** obbedire se non 
altro per prender tempo. 


I . 
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; ‘"SCENA T. '' 

• r ' I • • • • " , . 1 . ■ 

' ■ DÒN JtJAN E DON QUÉ?CADA . ' 

. ■ *1 ■ • . .11 ■ , [ 

..... . i ;. DOir 'JTJAN. ‘ ’ ' ’ ..•■.■liO’» 

La rivedrò, mio caro , la 'rivedrò. Concepite 
Toi' la mia iéóntentezza ? ' 

f 

* DON QUEXADA. ' ‘ 

E per trascinarmi di sorpresa nella casa di 
lei, avete ricnsato' di seguirmi al' palazzo di 
Medina. Ah perchè mai ho promésso, solenhe- 
meolé promesso di- noii abbandonarvi un mo- 
mento! In casa di donna Flovìnda! ' *' 

' '■ *■ DON JUAN. ’ • 

Poteva io forse condurvi' in altro luogo? 

• ‘ ’■ DÒN QUEXADA. ’ ' ' “ 

■-■•No -Voi non potevate fare altrimenti : da ieri 
mattina in qua havvi in voi un non so che dì 
fatale che si comunica anche a me per farci 
operare e parlare ambidue, come per istinto, 
contro tutte le regole della prudenza e del 
buon senso: e voi siete ancora nelP ebrezza 
della gioia. 

' DON JUAN. . - . I . - 

Che volete, non ho che felici presentimènth' 

DON QUEXADA. 

In tal 'caso ci accadrà qualche disgrazia. 

'• DON' JTJAN, guàrdà' (fersò la porta 
■ • donde è uscita Dorote'a. ' 

Ma che fa ella? 


r • • . 
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ATTO IV. 

DOW QVBXADA, seguendolo. 

Avete OD bel fare per 4iod adirmi; ma bi< 
sogna che mi ascoltiate : ritornare in ana casa 
dove vi piacque d' introdurre 'il conte di Santa 
Fiore , che forse è spiata dalle sue genti f cir- 
condata, dove potete incontrarlo in persona... 

DOH JUAH. 

Se mi tocca questa buona fortuna, la mia 
gioia è al colmo. 

don QOBXADl. 

Dio ve ne liberi ! e me pure ! il più acca- 
nito fra vostri nemici non potrebbe augurarvi 
cosa più funesta. Sapete voi , giovinetto , a qual 
pericolo vi esponete? Sapete voi chi siete? Se 
lo sapeste , rispettereste un po^ più voi stesso. 

DON JCAK. 

Rispetto a me ! Non avrei mai creduto t dun- 
que io sono qualche persona ben importante 
nel mondo ? 

DOW QUBXAnA. 

Voi siete •a« 

DON JUAN. 

Finalmente conoscerò me stesso l 

DON QUBXADA. 

-Voi siete.... un pazzo. Questo è tutto ciò 
che posso dire. 

DON JUAN. 

Non vogliate dunque pretendere che mi re- 
goli come un savio. Or via sedete , e calmate- 
vi, mio buon amico; non sareste in maggior 
pena quand'anche il sant' uffizio s' immischiasse 
de' miei ailari e dei vostri. 
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SCENA V. iGg 

DOH QUEXADA. 

È la sola disgrazia clic ci manchi; non nc par- 
late , altramente ce la farete piombare addosso. 

DON JUAN. 

Dorotea! Muoio d^ impazienza! Dorotea!... 
Come? sei sola? 


SCENA VI. 


DOROTEA B DETTI. 


DOBOTEA. 

Ah signor don Juan! ... 

DON ICAN. 

Che veggo? volgi altrove lo sguardo ! piangi ! 
Qui è avvenuto qualche cosa d'orribile clic tu 
mi vuoi nascondere. 

DOBOTEA. 

Io lo voleva, sì ma non posso. 

DON JDAN. 

Spiegati; sono alla tortura. Donna Florind'a?... 

DOBOTEA. 

Non è più qui. 

DON JDA». 

Finisci. 


DOBOTEA. 

Soggiace ad un interrogatorio, 

DON JDAN. 

Dove! Chi la interroga? Finisci per pietà. 

DOBOTEA. 

U inquisizione. 


IO 
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ATTO IV. 


1^0 

DOK JUA». 

L'’inquisizione ! Un'' Ebrea! Bissa è perduta. 

DON QVEXADA, corrcndo a lui. 

Che cosa avete detto? 

DOK JDAH. 

Perduta senza speranza 1 

DON QVEXADA. 

Non è questo che domando. Avete parlato 
d' un^ Ebrea. 

DON IVAN. 

Io. 

DON QDBXADA. 

Donna Fiorinda un'’Ebrea ! 

DON jrCAH. 

Poiché Pho detto, è vero. 

DON QUEXADA. 

Sospetta d'* apostasia dopo Pabbiura! .... Va 
bene ! L** avrei giuralo : in casa sua non siamo si- 
curi nemmrn noi. 

DON JUAN. 

'Andiamo. 

DON QUEXADA. 

L** inquisizione non si limita ad abbruciare 
gli Ebrei ; abbrucia anche i loro aderenti, ca- 
pile voi? i loro aderenti. 

DON JUAN. 

Si, capisco, capisco, i loro aderenti. Che vo- 
lete che vi faccia? Che ne importa a me ? 

DOROTEA. 

Ebbene periremo tutti insieme. 

DON JUAN. 

Tulli insieme. 
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SCENA VI. 171 

DON QDBXADA, adirato a Dorotea. 

Parlate per voi, la mia vecchia! Se questa 
partita di piacere vi tenta, ve la lascio godere 
tutta intera ; ma io non voglio entrarci ; vo- 
glio uscire di qui. 

DOROTE.V. 

Uscite. 

non IVAN. 

E chi vi trattiene ? 

nON QDEXADA. 

E voglio uscir dalla Spagna; {A don Juan.) 
ma voi mi seguirete: non possiamo andare nè 
troppo presto, nè troppo lontano. NelPimminenza 
d’ un auto-da-Je e col nemico che ci tien d’oc- 
chio, quesU aderenza basta per condurci diritti 
dritti al rogo. Partiamo ; venite, mio caro don 
Juan , venite. 

DON JUAN, prendendolo pel braccio. 

Air inquisizione ? Vengo. 

DON QUEXADA. 

Per Dio! Lasciatemi. Qu and’ egli parla cosi 
mi par d’ avere i piedi sopra i carboni ardenti. 

DOROTEA. 

Di grazia, signor don Juan: non commettete 
imprudenze! Uno dei principali personaggi del 
santo iiflìzio protegge donna Fiorinda, P ac- 
compagna e dee ricondurla a casa. 

DON JTJAN. 

Questa stessa notte ? 

DOROTEA. 

E ben presto; me lo ha promesso. 



i7a ATTO IV. 

DOH JViUt. 

Perchè non P hai detto subito? 

DON QCEXADA. 

Non voglio, che mi trovi in questa casa: ve 
lo dico ancora una volta, seguitemi. 

DON JUAII. 

Quand’ anche dovessi abbiurare per parteci- 
pare del destino di lei , io rimango qui. 

DON QUaXADA. 

Badate, don Juan, voi siete un ingrato; mi 
fate disperare. Tutto quello che umanamente si 
poteva fare per mantenere la mia parola , Pho 
fatto. Voi avete beffati i consigli del vecchio, 
che si è fin prestato a far di nuovo la parte 
del giovane per commettere stravaganze insieme 
con voi, mentre avrebbe dovuto ragionevol- 
mentc|abhandonarvi alla vostra cattiva testa: ma 
ogni cosa ha un confine. Ora la smania di un 
auXo-da-Je vi travolge il cervello; e senza esservi 
utile perderci anche me stesso. Addio dunque, 
mio allievo, mio caro figlio, ve lo dico con uno 
stringimento di cuore ; piangendo vi do Pultimo 
abbraccio; ma' addio: perchè infine il più te- 
nero affetto paterno non può giungere al se- 
gno di farsi abbruciar vivo per un figlio ..». non 
suo. 

DON JOA». 

Uditemi. Voi potete conciliare e la promessa 
fatta e Pamor che mi portate con la vostra 
personale sicurezza. 

DON QOBXAOA. 

Come? Ditelo in due parole. 


SCENA VI. 1,3 

DON JUAN. 

Quando donna Florinda sarà sola, mi pre< 
sento, e fuggo con essa prima d' aspettare. una 
seconda citazione dal tribunale. 

DOROTEA. 

Ab per pietà salvatela. 

DOH JUA», a don Quexada. 

Andate, p^curatevi dei cavalli, evenite a 
prenderci; almra cedo a voi il comando. 

DON QUBXADA. 

Contate SU la più onorevole ritirata. . .. Ma 
uditemi a vostra volta ; verrò sotto la Bnestra 
a farvi un segno. 

DOH JUAH. 

, Si. 

DOM <}DBXADA. 

Tre colpi di mano. 

DOH JOAH. 

Va bene. 

DON QUEZADA. 

Se posso entrare in casa senza pericolo, mi 
risponderete; altrimenti ... 

DOH JUAH. 

Non vi risponderò. 

DON QCBXADA. 

Me lo promettete/ ' i 

DON JUAN. 

Ve Io prometto. • 

DON QUEZADA, O DoVOteO. 

Ora conducetemi, e con prudenza. 

DOROTBA. 

Sopra la soglia non c^è alcuno : non temete. 

io' 
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i;4 atto IV. SCENA VI. 

DOR QCBXA.DA.I, che esce con Dorotea. 

Gii Ebrei e i loro aderenti : misericordia!... 
non JDAM. 

Non ba in testa che i suoi aderenti. 


SCENA vn. « 

t_ -I ■> 

• ' ■ DON J U A N SOLO. i 

Oh ! quando la paura confina col delirio^ vi gri- 
da alPòrccchio vi toglie il modo di combinar due 
idee ! ( Siede. ) Ora che son solo riflelliamo ; che 
debbo risolvere... Aspettarla ? E se non ritorna ! 
Andrò a cercarla sin nel fondo di quella caverna 
del sant’ufizio? ... Ma potrei morire mille volte 
prima di aprirmene l’ingresso! Non è egli forse 
il colmo della sventura Tesser privo dei mezzi 
di fare anche una follia! (^Alzandosi.') Aspettare 
è impossibile; operare!... come si fa! Ah che 
tormento il non potersi appigliare ad un par- 
tito! 11 pessimo che prendessi sarebbe migliore 
dell’ indecisione in cui sono, e darei dieci anni 
della mia vita per risparmiarmi un’ora di que- 
sta insopportabile angoscia. {Siede ancora.') Non 
posso più. Ah Floriuda, Fiorinda! Forse ti ho 
perduta per sempre. 

.«..'IV- io 

r ^ 

^ il 

• V ■ -ri»- 


fi 
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SCENA vm 

DON JUAN B DOROTEA. 

DOROTEA. 

Eccola, signor don Jiian: Pho riveduta, ec- 
cola qua. 

DON JCAN. 

Le corro incontro. 

DOROTEA. 

' Ma essa non è sola t la riconduce quella 
persona di cui vi ho parlato : volete perderla ? 

DO»- JUAN. 

Voglio piuttosto perdere cento volte me stesso! 

• DOROTEA. 

Non fatevi dunque vedere , e lasciatavi gui- 
dare da me. 

DON JDAN. 

Vengo dove vuoi. 

DOROTLA, aprendo una porta. 

Nel luogo più remoto delia casa , nella mia 
camera, e per non uscirne se non a tempo 
opportuno. 

DOW JOAW. 

Ella ritorna, io sono qui per difenderla; 
ah respiro, e ti obbedisco. 
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ATTO IV. 


SCENA IX. 

DONNAIFLORINDA b DON RUY GO»EZ. 

DON^i. FLOfilHOA. ' 

Vi rendo grazie , don Gomez ! Avete mante- 
nuta la vostra promessa j ma perdonatemi.... 
(^Sedendo. ) mi tremano le ginocchia sotto di me. 

GOMEZ. 

Queir interrogatorio vi ha lasciata una pe- 
nosa impressione. 

DOKNA FLOBIHDA. 

Dolorosa, opprimente, come un sogno che 
non possiamo scacciare. Quella vasta sala ad- 
dobbata di nero , quei doppieri accesi cbe non 
r illuminano se non per renderne più spaven- 
tosa P oscurità , quei giudici mascherati di cui 
veggonsi i soli occhi che si fissano sopra di 
noi con una immobilità che agghiaccia persino 
il pensiero ! ... Quale spettacolo ! La giustizia 
degli uomini non può apparirci cbe sotto for- 
me terribili? 

GOMEZ. 

Si, signora, quand' essa vendica Dio: ma 
spero che in vostro favore i vostri giudici si 
ammolliranno. 

nONICA FLORIimA. 

Non ne avete la certezza? 

GOMEZ. 

Vorrei averla. 
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SCENA IX. 

DONNA FLORINDA. 

Dunque hanno risoluto di cbiamarmi una 
seconda volta alla loro presenza? 

GOMEZ. 

Noi SO , ma è possibile. 

DONNA FLOniKDA. 

E di sottopormi a quella prova di dolore, 
i cui istnimenti sparsi a me d'* intorno mi to- 
glievano quasi l'uso della ragione. 

GOMEZ. 

Non vorrei crederlo, ma... 

DONNA FLORINDA, alzandosi. 

Ma è possibile anche questo ! Ah voi noi per- 
metterete, avrete pietà di me: avrei coraggio 
di morire, tanto sono inieliee! Ma alla vista 
di que' tormenti sento tutta la debolezza di 
una donna, e sono compresa da spavento. Oh 
come potrò evitarli? Mi sottopongo anticipata- 
mente a tutto ciò che potrà essermi chiesto j 
tutto ciò che si vorrà che io dica, lo dirò; per 
morir più presto, per non morir che una volta, 
lo dirò. 

GOMEZ , da sè. 

A questo io desiderava di condurla. (A donna 
Fhrinda,) Una sola persona può interporsi fra 
voi e i vostri giudici: ve lo ripeto; una sola, il re. 

DONNA FLORINDA. 

Lo farà ? 

.. GOMEZ. 

Potete dubitarne allorché si degna di venire 
egli stesso ad accertarvene ? 

Donna florikda. 

V'cnga una volta! 



178 


ATTO IV. SCENA IX. 

GOMBZ. 

Come vi ho detto, signora, io credeva di tro- 
varlo qui; fra poco dunque verrà; non gli di- 
mostrate alcun risentimento; e pensate che 
r inquisizione mette timore anche ai re ; che 
un'' istanza presso quel tribunale è cosa peri- 
colosa anche per lui , e che merita qualche ri- 
compensa. 

DOKNA FLORllTDA. 

Oh che |)u6 aspettarsi da me? 

GOMEZ. 

Vi lascio, o signora, e anche lontano pren- 
derò a cuore la vostra causa ; voglio rivedere 
ivostri giudici, e combattere le contrarie preoc- 
cupazioni, le quali, ve lo confesso, mi fanno fre- 
mere mio malgrado. 

DONNA FLORINDA. 

Andate r ve ne ringrazio ben di cuore. 

GOMEZ. 

Potrò io annullarle?... (Guardandola.) Che! 
tanta bellezza!... sarebbe cosa orribile. 

DONNA FLORINDA. 

Ab tremo, tremo ... 

GOMEZ. 

Abbiate per voi tanta pietà quanta ne ho 
io stesso. Don Filippo non può tardare : pre- 
sto lo vedrete, c da voi dipende la vostra sor- 
te. Restate , signora , restate. 

DONNA FLORINDA, sedendo. 

Vi accompagnino almeno le mie benedizioni. 

GOMEZ, da se, uscendo. 

Ora il re prometta, e P amante otterrà tutto. 
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SCENA X. 

DONNA FLORINDA solìl. 

Non ho che una speranza. Ma che coman* 
derammi egli mai? Oi rinunciare a don Juan?.. 
E non ci siamo separati? Oi non amarlo piti ?.. 
Ma questo è forse in poter mio?... Oh quanto 
predominio ha sopra di noi il terrore ! Chiamo 
col più ardente desiderio il suo nemico, il suo 
mortale nemico, il re!... Convien dire che io 
sia ben infelice, o ben debole, poiché possa 
desiderare di rivederlo; eppur Io desidero: ne 
ho vergogna, ma non posso far altrimenli. Dio 
mio, fate ch’egli venga! 

SCENA XI 

DONNA FLORINDA e DOROTEA. 

DoaoTEA., con'cndo ad abbracciar 

donna Fiorinda. 

Ah siete quii lasciate che vi stringa fra le 
mie braccia. 

DOaNA FLORIKDA. 

Oorotea, madre mia!... 

DOnOTEA. 

Voi tremate. - 

DONKA TLORIRDA. 

Non aggiungere il tuo al mio turbamento: 
ho bisogno di calma, aspetto qualcheduno. 
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ATTO IV. 


i8o 

DOROTEA. 

Ed io vi annunzio una persona clic non aspet- 
tavate più. 

DOimX FtOHIKDA. 

Clic vuoi dire? 

DOROTEA. 

Luì. 

DORMA FLOniKDA. 

Don Juan ? 

DOROTEA. 

Propriamente lui giunto or ora. 

DORRÀ FLORtRDA. 

Don Juan libero. Oh cielo 1 ti ringrazio! 

DOROTEA. 

Egli è Là nella mia camera, e mi ha man- 
dalo a vedere se siete sola. Ove vogliate, egS 
è qui a’ vostri piedi ; vo a chiamarlo ! 

DORRÀ FLORIHDA. 

Certamente, subito: corri dunque se mi ami 
(JTraU.encndola.') non hai udito!... 

DOROTEA. 

No, nulla, nulla, ve lo giuro. 

DORRÀ FLORIRDA. 

Aspetta: la gioia mi toglieva la ragione; dP 
a don Juan che parta, che fugga. 

DOROTEA. 

Con voi questa notte, senza di voi giammai. 

DORRÀ FLORTHDA. 

E come fuggire? Egli lo incontrerà. 

DOROTEA. 


Chi? 



SCENA XI. 


i8t 

DONNA FLORIKDA. 

Non te Pho detto ? Il conte, il conte che non 
pn& tardare, che sarà qui fra breve,, che forse 
ascende le scale mentre ti parlo. Oh Dio se 
a' incontrassero ! ••• 

DOROTBA. 

Ebbene! don Juan P ucciderebbe. 

DONNA FDOHINDA. 

Ucciderlo! che dici mai? Ma tu 'non sai... 
sarebbe il più orrendo delitto ; ed io ho po- 
tuto desiderare che venisse! .... Ascolta, Doro- 
tea: don Juan è nella tua camera; convien 
. trattenervelo. 

DOROTBA. 1 

11 punto sta che si possa. 

DONNA FI.OB1NDA. ■ ■ ■ 

Senza parlargli del conte, c 

'DOROTBA. - 

Me ne guarderò bene ; ma vorrà aspettare 7 

DONNA FLORINDA. > • 

Digli che io lo'prego, che Io. voglio che vi 
corre pericolo la sua vita; no, la mia, ti ascol- 
terà. , ; 1 ■ 

DOROTBA. 

Lo spero : però stando qui sola non vi espo- 
nete voi ad alcun pericolo? 

DONNA FLORINDA. 

No: poco fa tremava, ma ora rinvengo in 
me stessa. Non penso più che a lui, non temo 
più che per lui, e mi esporrei a tutto per 
salvarlo. L' amore , ah P amore è il coraggio 
delle donne! 

Delavignb, V. t. 


Il 



,82. ATTO IV. 

DOROTXA. 

, Ma.. don ‘Juan non si consigii^rà che con f.» 
sua spada; o scégli scopre che riqiisate di Ve-<i 
derto per. parlare !CoI suo nemico *..'>! -.i 

DOSHA FLORINDA. i .• ! ‘ 

Tra la tua camera c questa sala vi è una 
galleria: noti 'poUù udirci. ' i 
nOROTEA. ' 

. Ma se prima bveste potuto parlai'glé'?. - • 

^ I . i. ‘ DOSHA FLORIHDA. ; !. 

t Sì) hai ragione^ posso ancora £aclò.- Vieni ^ 
V accompagno , ti precedo; almeno lo avrò ri- 
veduto !... (^Fermandosi ef i/npro»viio.). Questa 
volta non m'' inganno: 

DOROTEA. ^ 

Alcuno ascende le scale. 

DOSHA FRUfelSDA. ' 

È il conte : è troppo tardi. Dorotea salvaci 
amhidue. -Va, corri, io chiudo quest»! pòrta 
a chiave. Non 'saranno mai troppi gli ostacoli 
che. porrò fra/ don 'Juan e hiì\, (Àttaiwiitdo sui 
Javantt. della scena, ) Ab Dio TogKa che ;il row 
cuore ed i miei occhi non mi tradiscono-’. . » 

. . • » II- ,1 . ■ • ■ \ f 

‘ SCENA xn. 

' ■ ttONliA ftOftlNDA E Btt.fPPO II. 

‘ FILIPPO \i, da sè. ' > 

Lo si^avento la rende ancór più bèH‘a. O 
questa notte o non più! 

ti .1 . . ■ 
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SCENA XII. i83 

SOVRA FLOHIKDA, da sè. 

Come potrò abbreviare questo colloquio? . 

FItlPVO li. 

Mi perdonerete signora se vengo à turbare 
le vostre meditazioni! < 

DOKHA FLOniRDA. • 

Ah sire, esse sono sì tristi, che... che devo 
ringraziarvene. 

FILIPPO 11. ! 

Questa volta dunque la mia presenza non 
vi è importuna? 

SOVRA VLOBINDA. 

Può esserlo mai... quando venite a difen- 
dermi? Adoro... benedico la vostra giustizia. 

FILIPPO II. ' 

Accetterei P elogio se nn motivo più tene- 
ro che non il bisogno di esser giusto non mi 
riconducesse presso di voi. 

SOVRA FLORIVDA. 

La pietk, 0 sire. 

FILIPPO' II. 

Si, una pietà tutta sollecilndinc, la devo- 
zione d'uii amico che mài conoscevate quan- 
do avete potato crederlo di cuor dùro. 

SOVRA FLORIVDA. 

Queste parole rianimano là mia speranza: 
dettemi per parte di vostra maest.à avrebbero 
bastato per calmare i miei timori, ed avreb- 
bero lisparmiqto alla maestà vostra nn inco- 
modo . . . 

FILIPPO II. 

Ma mi avrebbero privato d^nti piacere ch'io 



|84 ATTO IV. 

ardenlemenle desiderava *, il piacere di assicu- 

rarveoe in persona: non me .lo invidiale. 

DOKHA 7LOBIKDA, da sh. 

Pare che voglia fermarsi. 

FILIPPO il. 

Mi è si dolce il sottrarre alle mie occupa- 
zioni questi, mòmeuti che consacro a voi. 

DOBHA FLORIITDA. 

E forsanche al vostro riposo: so quanto sicoo 
preziosi, nè temiate che io ne abusi. 

FILIPPO iij presentando una seggiola 
a donna Fiorinda. 

Ah! voi stessa non temiate di troppo di 
abasarne. 

DOKVA FLORIIfDA. 

Conosco il dover mio. 

' FILIPPO il, da sè', . 

L' avrei io mai rassicurata di troppo? (^For- 
te.) Vi sarà stato eletto, o signora , che la vo- 
lontà sovrana può naufragare contro ad una 
sentenza deir inquisizione. Questo supremo tri- 
bunale rappresenta Dio stesso, e innanzi a Dio - 
che cosa sono i re della terra? Nulladimcno 
qualunque ne fosse il pericolo, ho risoluto d'in-, 
terpormi tra i vostri giudici e voi: ma in pre- 
mio, di un tal servigio che debbo aspettami? 
Forse il vostro odio! 

•DONNA FLORiNOA, alzandosi, , 

lo odiarvi quando voi mi salvatel... Ah sire! 
questa sarebbe ingratitudine, ed io... , 

FILIPPO II. 

E voi ne siete incapace, bella Florindaj lo 
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SCENA XII. i85 

credo. Di grazie, di grazia! (Jnvitàndola con 
un gesto a sedere di nuovo.') 

DOinrA PLOBiHDA, da s'e. 

Qaal «applizio ! i ' 

• > • ' • ' ritippo II. 

'Voi non sarete ingrata, ma ve ne rimarrete 
indifTercnte. La sorte di un re quando non in- 
spira avversione, o invidia, è di non ottenere 
se non rispetto: eppure, accessibile a tutti gli 
afTetti che gli si riButano, infiammato senza spe- 
ranza da tutte le ardenti passioni, anche un 
.re sente il bisogno di essere amato. 

DONNA n.ORINDA. 

' Voi siete amalo, sire, da un popolo intero 
che vi rispetta^* die vi ammira, che vede in 
voi la fonte della sua prosperità. ' 

• • ’FIMPPO il. ' 

' Si, sono amato per interesse j sono: amalo 
di quell’alTetto che riguarda' non me , ma il 
mio potere, non Puomo, ma il sovrano. Che 
mi giovano quegli omaggi, -quelle acclamazioni 
che mi stancano? Con quài gioia le cederei 
per la felicità di sentire la mano d'un amico 
stringere lamia) pel sospiro d'^un'’amante che 
mi sono creata nel mio pensiero, che veggo 
ne' miei sogni, che persegue il monarca in 
mezzo alle sue occupazioni ed il Cristiano nel 
fervore delle sue preghiere ! 

DONNA FI.OR1NDA. 

" Quest' amante , sire , vi è data da Dio « 
dalla Francia: una giovine sposa, celebre per 
le sue virtù e • per le sue graue , acclamata 
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bella .fra tiitte le principesse, vi arriverà fra 

poco. 

FILIPPO II. 

Bella fra tutte le principesse!... ma non fra 
tutte le donne! Rimane forse posto per lei in 
questo cuore , occupato da un'altra immagine? 
l^n lo crediate, Floriuda: questo matrimonio 
politico non è altro ebe una vedovanza con 
maggiori legami. Ubi. una sposa ebe io avessi 
segretamente preferita, scelta dall'amor mio e 
pel suo merito, adorala nell'ombra, sarebbe 
realmente più regina di quella che ne por- 
terà il vano titolo. Il mio scettro sarebbe de- 
posto al suoi piedi; il diritto di grazia, il più 
bello de' miei diritti lo eserciterebbe ella in 
mio nome; i miei tesori passerebbero dalle sue 
mani in quelle degli sventurati, e questo po- 
tere 'immenso di consolar l' infortunio, questa 
sovranità ravvolta nel mistero , ma più assoluta 
della mia, queste prerogative una donna sola 
le merita, una sola ai mondo; e questa don- 
na, o Fiorinda, siete voi! 

• DOMIIA FLOBIHDA^ aizandosì. 

lo! io, giusto cielo! chi! io! 

. . ' FILIPPO II. 

Voi a cui l'oiTro in giuocebio, a cui chiedo 
tremando un poco di quella pietà che io non ho 
ricusato a voi stessa. 

COBRA FLORIttOA. 

* Ma che volevate vendermi a prezzo dell'o- 
nore<.. Oh no! non avete avuto questo pen- 
siero t m'ingannai, e vi feci ingiuria. Perdo- 
natemi , sire , perdonatemi I' errar mio. 
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, FILIPPO II. , . .. 

Non lingcU id’ ingannarvi 5 non vi fondale 
«u qudk^ Virlù «li cui m'*è impossibile Peser- 
cizio^ Ho. risoluto; delitto, o no, vogliate, e 
non vogliate, Fiorinda, sarete -mia. .11 ;i • 

DOSIiA. FLORIIIDA. 

Ed io sono solai ; 'u • r'> 

piniRBo II. . 

, Si sola»' ninno vi tradirà., ma ninno può sal- 
varvi. :•* ' ■i .» 

DOSRA< n^OIUaDA. 

La mia disperazione, le mie grida».. 

FILIPPO U. ! 

: Le. vostre 'grida non saranno ascoltale. . 

DOKNA FLORIHDA. ... i. ' 

V'ingannate, sire.f verrà alcuno}; jvi- giuro 
che verrà alcund: : i • . . 

I FiUPPO u. 

Chi? ; 

,t • nOUA'A FLOBIXOA. i: :■ r 

' Niuno, ho .tiiimo. È «ero; senza appoggio , 
senza difesa,' o piuttosto' non ho che un uir 
fugio, e .questo è in vói, in voi confido queL 
Ponore che volavate rapiroaL Voi, sire, sarete 
ii mio 'difensóre' contro a voi stesso. (, Inginoc- 
chiandosi'), 'DoO' Filippo, P azione > che volete 
'commettere è orribile} e ne chiedo ginstisia ^ 
ve di Spagna.-) > ''- l 

raìfio II i guardandola con > trasporto, il 
: ' Bella nel 'terrore e nèlP orgoglio LFlorinds, 
questo sarà Póhico tuo desiderio .cfale nonieoro^ 
piròi oggi il 're di Spagna sarà tuo signore, è 
don Filippo tuo schiavo per tutta la sua vita. 


/ 
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ATTO IV. 

SOMHA FLORIMDA, alzandosi 
• * e respingendo il Me. ' 

Aicoltatémi dunque, uomo crudele, Cristiano 
scnzà pietà : poiché vi sono costretta non dirò 
che una sola parola... 

FILIPPO II. 

Che non muterà la tua sorte. 

DONKÀ FLOmiIDÀ. 

Una parola che mi trae alla perdizione, ma 
che tì farà inorridire. 

FILIPPO - II. 

La resistenza è soverchia. . ’ • , . 
ooKHA fldrinda , fuggendo. 

Pietà, sire! grazia!... o- dirò tolto... io 
sono 

FILIPPO iij afferrandola per un braccio. 

Che m'importa! . 

DOKHA FLOBIHDA. 

Sono uu' Ebrea l 

FILIPPO II, dando indietro un passo inorridito. 

Tu! che ascolto. Ah sciagurata! Fossa tu per 
la tua salvezza in questo mondo e nell' altro 
avere spinta la tua virtù sino alla menzogna! 

• DOBUA FLORIHDA. 

La. mia monzogna< fu dì umiliarmiliper ne* 
cessità a simularc'ùna credènza ché non era 
nel mio onore; 'questo è -il mio 'delitto^ c ne 
sarò punita; ma se movete un passo verso 
di me, ripeterò a' piedi del tribunale, griderò 
innanzi ai miei giudici, che uno Spagnuolo fu 
tanto vile da voler trionfare dell' innocenza con 
la forza; cheìun^oavaliere foce oltraggio ad una 

• i' . ‘ I «) " • ••• ■ 
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donna; che il più santo re della cristianità, 
che tu , don Filippo , tu il re cattolico ti sci 
lordato d'* an^ infame passione per un’ Ebrea. 
(Con calma-) Ebbene, ora vi arrestate : io sono ' 
tranquilla, e chi trema siete voi. 

F11.IPPO II. 

Per la tua vita. Sai tu che se a mia eterna 
confusione le tue parole avessero ferite on 
altro orecchio fuori che il mio, sai tu che per 
te non vi sarebbe più 'speranza in questa vita ? 

DONNA. FL9RIHDA. 

Ma ne uscirci incontaminata. 

FILIPPO II. 

Sai tu ^e non potrei toglierti nè alla tor- 
tura nè alle fiamme del rogo? 

DONNA FLORIHDA. 

Ma andrei martire a quel Dio che è tanto 
mio quanto vostro, e che giudicherà i miei giu- 
dici: ma morrei degna ancora di colui che 
' mi ha tanto amata. 

‘ FILIPPO II. I . 

Oh perchè mi hai richiamata questa memo- 
ria? Essa soffoca in me dgni compassione: è 
questa la tua’ sentenza, o FInrinda, la tua sen- 
tenza di morte. (jOdesi a battere fortemente la 
porta della galleria.) Che è questo strepito? 

DONNA FLORIHDA, atterrita. ■ -< > ' 

Che?... Non ho udito nulla... Non jp.., forsp 
Doroteu. . j .. , 

. noK roÀXy' di dentea, la,. scena. 

Aprite questa porta, o la getto a terr^ 

II* V 
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ATTO IV. 

FILIPPO II. 

Un uomo qui! 

• * -noKicA FLOWMDA, volendo trattenere il Rem 
Ve ne scongiuro... Ah per tutto ciò che 
avete di piò sacro nel mondo!' 

FILIPPO II. 

' Un testimonio della mia vergogna! saprò 
'chi è. ■ ” 


SCENA Xin. 

DON JUAN B DETTI. 

• FILIPPO 11. ’* 

Don Juau? • 

^ DOW JUAK.* 

■ Il conte ! • * < . . 

-i- ‘ ..'il •.) '. FILIPPO II. - *» 

'Mi avctef'udito? . •• • '< 

DO» ■ JDA». '■ r . • 

Troppo tardi: vi avrei di già punito. 

DOBHA PLOHiWDA, frapponendosi. 

' ^on -ne, avete dè il diritto nè il potere , 
don Juan :• nòn- conoscéte la persona che ol« 
traggiate. • 

DO» JDAX. 

La conosco dalle sue azioni, e me ne ren* 
derà ragione.' 

FILIPPO II. 

Io giudiefaerò' le vostre j e me ne renderete 
conto* . 


l 
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DOKIIA FLORIKDA, a dou Juatti >, 

Rispettalelo , rispettate io lui il più noiìiic 
sangue delia' Gastiglia! .1 ; > 

' < . . -DOH JOAK. ,1 :• ; • 

• Io noi tengo per nobile, neper castigUa^, 
poiché teme un uomo e minaccia una doniuw 

FILIPPO II. ' ii> 

Compiango la sorte della donna; fh quanto 
alPuomo lo veggo da un luogo abbastanatt'^lo 
per poter dlspcczzarne le ingiurie. 

' ■ : non njÀR. - i -, ' ' 

Per non osare .di scenderne a fine di ven- 
dicaci. ■ . 

FILIPPO II. 

Se ancor vi rimane un po' di lume divra- 
gione, don Jnan^non aggiugni^o mia parola. di 
più, e uscite di qui. -..k”* . v 

non JUAH. 

Se avete ancora tina goccia di sangue nelle 
vene, uscite cob'me, 9 difendetevi. 

domia florinda. 

Qui..-, sotto i miei occbi!...Non os«rete.t«pi- 
to!... Non potrete ... • 

FILIPPO II. 

Ve lo dico per P ultima volta, obbedite. 

•" ■ - DON lOA^. c,h.-ì’ .> 

Per PoUima volta ti > ripeto difenditi : i'o la 
punta delia tua' spada al mio petto,' o un colpo 
di piatto delia mia sul tuo viso ! Mettiti in 
guardia. • 

DONNA florinda I mciUnd» un grùù>i> 

Egli è il re ! ■ - . • ’ . u 
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' DOM JVÀV f lasciando cader la spada, 

■' Il rei • 

DOHVA FLORiHDA , inginocchiandosi. 

- Sire grazia, non per me, cbè io sono con> 
dannata, ma per lai! il solo suo delitto fu 
quello di amarmi senza sapere chi mi fossi, e 
di difendermi senza conoscermi. 

" ' ' FILIPPO II, a Fiorinda, 

• ‘‘Mi avete'' tradito. 

DOKKA FLORIHDA. 

Volendo salvare la vostr^ vita. 

- ' 'li. FILIPPO li. 

O piuttosto la sua. Chi vi dice che io non 
avessi i mezzi di .tutelarmi da me contro d'*un 
pazzo che tròppo* io (spregiava per nominarmi 
■dìnànai a lui ? (Chiamando. dal fondo detla sce~ 
na). Gomez, a me! 

. t ■ » 

SCENA XIV.- • • 

t’ j * _ ' * 

DON ftoy GOMEZ, UH UFFICIALE, GUARDIE, 

E DETTI. , 

. ’ . I 

.I H ■' mLlpPO 11!, a Gomes. 

Questo giovane pazzo nelle prigioni delPal» 
eazar! (Imiteànd'o la cerniera di dorma Fltirin^ 
.da,") Questa! dopna,i qui! deciderò della loro 
isoBie.-. ; i- . 

DOHHA FLORIHDA. ' .1 

Perche, don Juan., non mi avete lasciata mo- 
rir sola? (Entra nella camera,') . ' / 
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DOH JUAir. 

Ed io non ho potuto vendicare nè il suo 
onore, nc il mio! Oh giuramento! Giura- 
mento... 

FILIPPO li alle guardie. 

Andate. ■ ' > 

''"SCENA XV. 

* I * ’ 

FILIPPO II E DON RtìY GOWEZ. 

■ • Filippo ii. ‘ 

La mia rabbia si lungo tempo compressa può 
hnalmentc avere libero-sfogo! Ebbene! Gomez 
per tuo 'mezzo* conobbi costei, da te fui con- 
dotto in questo luogo, dove tutto è soltanto ido- 
latria e profanazione. Quando ti comandai di 
suscitare sopra questa ’donua i sospetti del san- 
t'uiBzio per ispaventarta ,’ un istinto religioso, 
senza che il sapessi mi rispingeva a ciò : un^ E- 
brea !... Mi ha confessato ella stessa : u Io sono 
un’’ Ebrea! n ed ha preferito il morire confes- 
sandolo, alPesser mia nascondendosi. 

GOMBZ. • , : . ■ • ■ • 

E non potrebbe, sire, avervi ingannato per 
liberarsi dalle vostre instanze ? ' . ' ' 

FILIPPO li. 

L’ho pensato anch’io; vorrei crederlo an- 
cora, o piuttosto non vorrei saper nulla. Che 
<dico?> Questo stesso desiderio'è un sacrilegio; 
ma io 1’ amo dacché vi ha un abisso tra noi 
due; l’amo disperatamente dacché sento di 
non poterla più possedere. Per colmo di ver- 
gogna egli mi ba insultato alla presenza di lei. 
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ATTO IV. SCENA XV. 

■ COMBZ. 

I • Ma almeno questo delitto giusUBca anticipa- 
tamente una condanna die senza motivo non 
potevate profferire contro di lui. 

FltilPPO II. 

Ha sollevato sopra di me questa spada ... . 
Che veggo? Guarda Goraez, non m'' inganno: 
troppo tardi giunsero i mici ordini per impe- 
dirgli di. parlare con Carlo V. 

GOMEZ. 

Chi ha condotto tutto questo rigiro, è don 
( Que&ada. . 

' . : . FILIPPO II.' 

Traditmrel Se ricade nelle mie mani! ... Si 
cerchi di lui si arresti , e terribile ne sia il 
i castigo. . . ; , - 

■ f - i • I GOSeSZ* 

, Chi sa se don Jiun ignora tuttavia il se- 
greto de' suoi natali ? 

Si.. FILIPPO H. 

Egli sa tutto. Mio padre non gli ha forse dato 
questa spada che . mi ha sempre ricusata? Egli 
nè lo crede più degno di me, lo ama più di 
me , e lo preferisce anche a me. (,Si odotw bat- 
tere tre colpi di mmQ. ) Udite ? ' ' 

. COMBZ. 

. r Questo è nn segnale. . t - . . 

' FILIPPO II. . ‘ . 

. Che ci dà un compljce nelle mani. Corri a 
lui, Gomez. Guai a tutti coloro che mi avran- 
no oltraggialo} 

- FiKK DBLL'arro onaato. 
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ATTO QUINTO. 

^ ■ 

Gabinetto del re nelPAIcaiar di Toledo. Una porta la- 
terale ; ili prospetto una porla più grande cl.e metta 
^ sopra una galleria. 


SCENA PRIMA. 

FILIPPO 11 SEDUTO PRESSO VVK TAVOLA, 

B GO.VIEZ scnivBMOO. 

FILIPPO II ; scrivendo. 

u li più felice giorno del nostro regno sarà 
quello in cui accogliendovi nella nostra buona 
città di Madrid ...» Di Madrid I Una lettera di 
benevolenza', una lettera d'amore, mentre io 
cuore non .sento nulla per questa Elisabetta di 
Francia. No, viva il cielo I None possibile ch'io 
esprima di mio pugno simili sentimenti. Avete 
quelle minute di decreti contro ai Mori ? 

GOMEZ. V ■ I 

Eccole. 

FILIPPO II, 

£ anche contro agli Ebrei? contro > di èssi 
principalmente. (^Scorrench alcune carte.) Ac- 
crescerò i miei rigori ^ - schiaceerò tutta questa 



196 ATTO V. 

razza, dovessi anche rendere la Spagna un de» 
serto, essi spariranno lasciando i loro tesori 
per arricchire le nostre cliiese, e il loro san- 
gue per ravvivare la fede elio va spegnendosi. 
Cosi voglio, c la pietà a ciò mi muove. 

GOMKZ. 

. Chi nc dubiterebbe sire! ' 

FILIPPO II. 

Non crediate che operi per vendetta ; non 
supponiate che io pensi a lei. 

GOMKZ. 

Nè sono ben lontano. 

• - FILIPPO II. 

Però, se come tu dici, ella non apparte- 
nesse a quella abboniinabilc tribù... Don Que- 
xada deve saperlo^ egli senza dubbio la conosce. 

GOMKZ. 

Ho dato ordine che sia condotto innanzi a 
vostra maestà.. ! 

' » . : Il . ' FILIPPO II. 

'!> Se almeno con una sincera conversione, se nel 
fondo dell' anima' abbiurasse i propri errori.... 

GOMKZ. 

■ Un - errore < sire le impedirà Hi abbiurare 
tutti gli altri, il suo amore. 

i. FILIPPO II. 

Oh! volete spingermi a, tutta forza ad uc- 
cidere quel giovane. 

. GQMBZ. 

loisire?'. 

• i„ FILIPPO II. ' 

£ avete cagione^ mi siete amico nel voler ciò. 
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Sono anchetroppo inclinato da me medesimo; -ma 
bavvi in me un certo indefìnibii moto di natura 
che mi parla in suo favore i un certo rispetto 
amano mi trattiene. Se mio padre gli ha svelato 
tutto, è segno che lo prende sotto la sua prò* 
tezione. 

GOMEZ. 

Non havvene- però alcuna prova. 

FILIPPO II. 

Intorno a ciò mi dissiperà ogni dubbiezza 
il suo degno precettore. Chi m’ ha ingannato 
una volta , può volermi ingannar la seconda; 
ma ora saprò costringerlo ad essere sincero. 
È giunto il grande inquisitore? 

' GOMEZ. 

Egli attende con tutto il suo corteggio, -e 
con tutti i grandi 'di Spagna che vostra mae- 
stà voglia amaJetterlo ad udienza. ‘ • ••/' 

FILIPPO II. 

Avete comandato ancora che non sia intro- 
dotto se non quando don Quexada sarà alla 
mia presenza? Ho le mie ragioni per -volére 
cosi. 

‘ ■ ■ ' GOMEZ.' • ■ ■ 

Avete seniore riguardato la paura come uno 
dei migliori agenti su gli uomini. 

FILIPPO II. 

Come r ottimo! i titoli col prodigalizzarne 
s'avviliscono, il danaro si esaurisce; la paura non 
vien mai vecchia, e non costa nulla. 

GOMEZ. 

Ecco don Quexada. 



ip8 ATTO V. 

FILIPPO li. 

, Scrivete alla giovane regina ciò che vi |)ia- 
eerù: boLto;>crìvaò ^cnza leggere. 

I » » ' c 

SCENA II 

DON QUEXADA b DETTI. . ' , 

r 

I \ FILIPPO 11.. . . 

, No» sono pi» sdegn.al(i: ora per esaer giur 
«lo sono tli sangue freddo. Voi certainentc non 
v'aspettule la vostra grazia ?■ .. . , 

DON QDBXina. .HI 

Non la merito sirp^ ma vostra in.aestk è cosi 
magnanima che la «pepet. . , . r' 

I FILIPPO, II. , ; 

Avrete a fare o col re, o con gl' inquisitori i 
il solo favore clic voglio concedervi è di sce- 
gliere traessi c ine. ^ 

) DOR QVBXADA. 

>) Sire, in tutti i paesi cristiani corre un an- 
tico proverbio che dice; esser meglio avere 9 
fare con Dio che coi «uoi santi; e questo prò. 
verbio lo credo tanlo più vero '^nclU Spagna, 
che altrove. . ■« 

FILIPPO II. 

-ijMa vi lascerò la libertà della' scelta nel solo 
caso eh' io sia soddisfatto delle vostire rispo^stc 
alte mie domande. Tallo dipenderà dalla vo- 
stra sincerità. 
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DO» QDBI.ÀDA.. 

Eua farà perfetta; perchè se la verità può 
nuocermi, conosco che. la menzogna mi per- 
derebbe. I ' 

DFFICUI.B, annunziando. 

Sua eminenza P inquisitore apostolico gene- 
rale don Ferdinando di Valdès. , 

DOH QDBXADA. 

Vorrei esser mille leghe lontano di qui.' 

SCENA ni- 

* ^ 

DON FERDIN^ANDO , GRANDI DI SPAGNA , 
INQUISITORI, CORTIGIANI, e DETTI. 

• DO» FBBDIKAITDO. 

Sire, P apostolica inquisizione di Casliglia 
viene solennemente ed a bandicre'spiegate per 
' rinnovare a vostra maestà P invito di assistere 
atPatto di fede che si celebrerà nella 'gran 
piazzi di Toledo per la puni'zione dei delitti 
di alcuni , e per la remissioue dei peccali di 
tutti. • ; ■ ' 

FILIPPO II. , . I 

Ve ne ringrazio, venerabile don Ferdinando 
di Valdès; il supplizio dei colpevoli non può 
che essermi gradevole, come lo è a Dio; e se 
lo stesso: mio figlio fosse, accasato di. eresia, o 
di giudaismo, sarei il primo a darvelo nelle 
mani per il buon ; esempio. . • ~ 
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Don QUEXADA, da se. 

Suo figlio! Che sarà poi di suo fratello? 

. • DOM FEBDinAKDO. 

*» 

Nel tempo stesso vengo a rassegnare nelle 
mani di .vostra maestà la . nota dei condannati. 

■ DOn QDEXADA , da sè. 

In quanto a me ringrazio Dio che sia chiusa. 

FILIPPO II. 

Sono molti? (Scorrendo la nota.) Ebrei! 
sempre Ebrei ! 

non FERDIMAUDO. 

Non ci siamo dipartiti nè poco nè assai dalle 
norme della giustizia. 

FILIPPO II. 

Anziché compiangerli padre mio , li racco- 
mando specialmente a questa vostra giustizia, 
come pure ogni altro Spagnuolo per quanto sia 
gi‘amlc che il menomo contatto con essi avesse 
lordato dei loro errori. 

■ DONI QVEXADA , da sèi : 

‘ Adesso il contatto! Viene la nostra per don 
Juan e per me. ^ 

> ’ DON FERDINANDO. 

' L** inquisizione , sire, ha da per tutto ocelli 

per vedere, e braccia per colpire. 

‘ FILIPPO’!!, dando un'occhiata a Quexadà. 
'•"Posso' aggiungere alcuni nomi a'questa nota? 

■'« '* '■ ‘ DON QDEXADA, da sè. ' 

“ Non c‘’è più dubbio: vuole aggiungervi il mio. 

DON FKRDINAMOOi .-'- ''.-i/ ^ 

Vostra maestà indichi ' in < margine le i per- 
sone chMla accusa: benché il tribunale siaspos- 
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salo «lalla fatica, impiegherà tutta la notte a 
giudicarle, e domani saranno trattate secondo 
il loro merito. 

FILIPPO JI. 

Ve ne rendo grazie, don Valdès, come pure 
ai venerabili vostri colleghi, il santo ofBzio può 
far conto della mia protezione, come io del 
suo zelo. 

DOS FEROINABDO. 

Nel lasciarvi, sire, portiamo con noi il solo 
rammarico che la giovane regina non sia arri- 
vata in tempo per godere d’ uno spettacolo 
che avrebbe segnalato con tanta solennità il 
suo fausto arrivo in Castiglia. 

FILIPPO it. 

Vostra eminenza non deve rammaricarsi di 
nulla. 1 colpevoli sono tanti ^ e P inquisizione 
cosi vigilante che quanto prima avrete un'al- 
tra occasione di procacciarle questo pio dilet- 
to. Signori, accompagnate sua eminenza sino 
alla solia del palazzo. Non tardate a ritornare, 
Gomez. 

SCENA IV. 

* X 

FILIPPO II 8 DÒJ^ QUEXADA. . ^ 

FILIPPO li , seduto tenendo in mano la nota 
dei condannati. 

Avete inteso: questa nota non è ancora tal- 
mente riempita che non vi possa trovar luogo 
qualche altro nome. Io ,la depoogo sopra. que- 
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sta tavola; ma alla prima parola dubbiosa die 

esdrà dal vostro labbro , ci metto un nome di 

più. Ora rispondetemi. Voi conoscete donna 

Fiorinda? 

DOH QtJEXADA. 

Come la conosce vostra maestà. 

FILIPPO II. 

Non di più? •*'* 

DOW QDEXADA. 

Forse di meno. •' ■ • ^ 

FILIPPO li. ” . ■ . 

..Che volete dire? 

DOW tJTJEXADA. 

<Juel che dico, sire; nulla di più. "" 

FILIPPO li. 

Da quanto tempo la conoscete? 

DOW QDEXADA. 

Dal giorno in cui vostra maestà mi diede 
convegno in casa di lei. 

FILIPPO II , stendendo la mano verso la nota. 

Don Quexada! 

DOW QDEXADA. 

Sire, fermatevi: voi mi condannate pci'chè 
fui sincero ; che fareste se noi fossi ? 

FILIPPO II. 

Sprezzando i miei ordini avete condotto do» 
Juan nel convento di S. Giusto. Potete oe« 
garlo ? 

DOW QDEXADA. 

Noi posso, . ’* 

FILIPPO li. 

Perche vedesse ivi mio padre? . . » 
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DOK QDBXAnx. 

E<I il SUO. 

FILIPPO II ) stendendo la mano verso la nota» 

Don Qucxada ! > 

DOir QUEXAOA.' 

Me ne appèllo a voi, sire, se ciò non sia vero? 

FILIPPO II. 

E Io ha veduto ? E, sa tiitlo ? 

DON QUEXADA, 

Nò, sire. 

FILIPPO II. 

No? Badate bene che avete detto no. 

DON QCEXAOA. j 

Bipeto che Carlo V non ha cessato per ini 
di essere frale Arsenio. 

FILIPPO II, indicando là spada 
che è sopra una tavola. 

Ma quella spada lestifìca l’opposto; e frate 
Arsenio nel dargliela ha mostrato almeno che 
non persisteva più nelle stesse determinazioni, 
fra boi convenute intorno quel giovane. 

DON 9CEXADA. 

Còtifesso che quella spada sarebbe proprio 
ono strano presente se destinasse ancóra don 
Juan alla chiesa; ma sostengo che l’imperatore 
mio padrone.... 

FILIPPO 11. 

Che fu vostro padrone. 

DON QDBXADA. 

Che l’ itnperalore Carlo V non lo ha rico- 
nosciuto per suo 6glio. 
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FILIPPO II. 

Ne siete ben certo ? 

con QHBXAOA. 

Altrettanto certo di ciò, quanto poco lo sono 
di vivere domani. 

FILIPPO II, con violenza afferrando la nota. 

Don Quexada ! ... ' 

DON QUEXADA. 

Sire, il solo scroscio di quella carta nelle vo> 
stre mani basterebbe per confondere una te- 
sta migliore della mia. Questa tortura vai 
r altra , ma quanto affermo è la verità. • , • 
FILIPPO II, alzandosi. 

Dunque per questo figlio egli prende minore 
interesse di quello che io credeva. 

DON QUEXADA, con premura. 

Non ho voluto dir questo. 

FILIPPO II. 

E quest' interesse fosse anche amor paterno, 
cadrebbe da sè stesso a petto di un delitto di 
lesa maestà, delitto che don Juan ha commesso 
e per cui deve perire. 

DON QUEXADA , animandosi a proprio malgrado. 

No, voi non pronuncierete tale sentenza : il 
vostro augusto padre noi soffrirebbe. > 

FILIPPO II. 

Vi ha forse due re nel regno? Quegli che 
regna è forse suddito di quello che non regna 
più ? Carlo V è morto per la Spagna , morto 
pel mondo: ne avrete la prova, perchè que- 
sto giovane perirà malgrado tutte le volontà , 
o tutte i e debolezze d' un monaco di S. Giunto 
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DOW QOiXADA, dimenticando' affatto 
ogni riguardo di prudenza. 

Ebbene! No; non sarà mai vero che io ab- 
bia udito a parlare cosi del mio reale padrone : 
non sarà vero che siasi condannato suo 6glio 
alia mia presenza , senza che io loro antico 
servitore abbia almen protestato per tutina due,^ 

FILIPPO II. 

Siete voi che parlate cosi? 

DOW QUBXADA, inginocchiondosì. 

Ve, lo dirò sol prostrato ai vostri piedi, ma 
pur lo dirò. In nome della prudenza, io nome 
della natura, e della vostra gloria non trnbg- 
gete la grand'anima di Carlo V; non cozzate 
contro all' uomo la cui fama suona ancora in 
tutte le bocche, i cui bcnefizii vivono ancora 
intuiti i cuori. Se non fosse più che un'om- 
bra, essa uscirebbe dalla tomba per difendere 
contro di voi il sangue proprio ed il vostro. 

FILIPPO II, lanciandosi uerso la tavola^ 
prendendo una penna e la nota. 

Ah questo è troppo! 

DOW QUBXADA. 

Scrivete sire , scrivete ; uccidete il povero 
vecchio : egli non è più buono da nulla per voi; 
ma risparmiate il giovane che ha una intera 
esistenza da sagriGcarvi, un cuore di vent'anni 
da consacrare al servigio del suo re e della 
sua patria: ch'egli viva, o se deve morire, 
muoia per voi e non di vostra mano. Egli è 
vostro fratello I (^Trascinandosi ginocchione sino 
òlla -sedia del Re.') Sì, vostro fratello! Ah sire! 
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Un re dee far tanto conto di tutti i suoi amici 
fedeli'. Può egli volontariamente privarsi del 
braccio di un proprio fratello? 

FILIPPO II. 

Aliatevi vecchio: siete ancora tutto pallido 
del vostro coraggio. (^Dopo una pausa.) Non 
m'impegno a nulla riguardo a don Juan: ma 
se gli lascio la vita, del che sono ancora in 
dubbio, gliela lascio a condizione eh' essa si 
maceri nelle austerità: vi permetto d' infor- 
marlo de' miei voleri. So che avrete poco po- 
tere sopra l'animo di lui; non importa, ten- 
tate di convincerlo. Andate a trovarlo ed ac- 
compagnatelo qui. (/i Gomez che è entrato al fi- 
nir della scena). Conducete alla mia presenza 
donna Florinda. 

OOMEZ. 

Come, sire!... 

FILIPPO II. 

Conducetela , e nel tempo stesso date gli 
ordini opportuni afBnchè don Quexada possa 
vedere il vostro prigioniere. Andate, 
non QDBXADA, da sè. 

Un'altra ambasciata l L'ultima probabilmente 
di tutte. 

SCENA V. 

FILIPPO li, SOLO. 

Un principe del mio nom^e, del mio sangue, 
^ un altro me stesso nella mia corte, o ne' miei 
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rscrcili( Non sarh mai. Ne ho abbastanza d'un 
tìglio, un fratello vi ba eli soverchio. Convien 
che muoia, o che obbedisca. (^Camminando 
agitato. ) C quand’’ anche egli si sottomettesse 
non vedrei io sempre sotto la sua tonaca sa- 
cra T insolente dinanzi al quale mi sono arre- 
tratto? Fin nella sua verga pastorale da ve- 
scovo non vedrei la spada nuda che ba alzato 
sopra di me? Non c’è grazia! Obbedisca o 
no, convien che muoia. Ma mio padre !... Invano 
mi ribello contro una preponderanza che non 
posso scuotere; essa mi domina; e la maestà 
di Carlo V, spenta com’è, comanda alla mia. 
Io lo tratto da fantasma, ma se mi apparisse 
improvvisamente qui, avrei io la forza di dir- 
g*> : (€ Ho ucciso vostro Bglio? » Farmi che 
queste parole muoiano di già sulle mie lab- 
bra, come s’egli fosse là, come se il suo sguar- 
do d’aquila mi facesse rientrare nella polve. Ba- 
sterebbe a lui un grido a diffonder la mia in- 
famia per l’Europa tutta ancor piena della sua 
gloria... Uccidergli il fìglio!... uccidergli il fi- 
glio!... Noi posso. (^Sedendo.) Non l’oso. Ma 
egli obbedirà: e come determinarvelo? Una 
persona sola ne avrà il potere, e se resiste, 
se la tentazione diviene troppo forte, allora ... 
allora io cederò. Eccoli. 
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. SCE?fA VI. 

‘ - j 

DON JUAN E DON QUEXADAdal FOkjdo, DONNA 
FLORINDA E DON RUY GOlWEZ dalla porta 
LATERALE, E DETTO. 

DOM QCEXADA, sotlo voct o, doH Juart. 

Non è il coraggio la cosa ch’io vi raccomando. 

DON JDAN. 

Ah Fiorinda! 

DONNA FLORINDA. 

Don Juan! 

■FILIPPO iij a Gomez ed a don Quexada. 
Uscite entrambi. 

* t • * , j 

SCENA vn. 

I DETTI , mf.no don QUEXADA b GOMEZ. 

FILIPPO II, da sè. 

Quest’ istante deciderà della loro sorte: ra 
me è muta ogni pietà. 

DONNA FLORINDA, a don Juon. 
Rivedervi!... è una felicità disopra di tutte 
le mie speranze. 

FILIPPO II. 

Che sarà breve però. (,A don Juan). Vi è 
stata comunicata la mia detcr^ninazione ? 

DON JCAN. 

Sì , maestà. 
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FILIPPO II. * , ^ 

Qual è la vostra ? 

OOP lUAH. 

Troppo brne la conosce il conle di Santa 
Fiore perchè la ignori il re. 

FILIPPO lU 

Ci, persistete ? 

' DON JUAN. 

Sarebbe atto da vile il pronunciare colle 
labbra quei voti che fossero smentiti, dal cuo* 
re: morrò, sire. iVleglio per la Spagna un co- 
raggioso gentiluomo di meno che un cattivo 
ecclesiastico di più. 

FILIPPO II. 

11 sangue dunque di questa fanciulla ricada 
sopra di te , perchè tu hai ora pronunciata la 
sua sentenza. 

DON JUAN. 

Che dite? 

FILIPPO II. 

Che se resisti ella perisce; vivrà se accon> 
senti. 

DON JUAN. , ■ 

Come l sire... ^ 

• FILIPPO 11. 

Sì, io la sottrarrò a quella morte che dìstrng- 
gerebbe nel suo fiore tanta bellezza; a. quei 
tormenti .la cui sola idea ti fa impallidire per 
essa. Si, ella potrà fuggire, esìgliarsi sotto il 
cielo de' suoi padri; potrà anche trascinare 
la sua vita miserabile in un angolo, rimoto 
della Spagna, dove la mia giustìzia la dimen* 
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ticberk. Don Juan ve ne do la mia regia pa- 
rola} ma sottomettetevi. 

DOHjra FLORIBDA. 

Vi si chiede più che il vostro sangue, più 
che la vostra vita : il sacriGzio della vostra li- 
bertà. Lasciate che incontri il mio destino : a 
me per morire non è d'uopo che di un po' 
di coraggio : oh ! di quanto non ne avrete bi- 
sogno voi per vivere schiavo ! 

Doir juAjr. 

Schiavo ! Sotto una tonaca di frate, schiavo 
sino al sepolcro!... Ebbene!... troverò nelPa- 
mor mio il solo coraggio di cui non mi credeva 
capace. La mia libertà, Floriuda, dopo voi è 
la cosa ch'io abbia più caro al mondo; ma 
perdendola vi salvo. Ciò che mi avrebbe infam- 
mato mi onora, anzi sarebbe per me un' igno- 
minia se ancora esitassi. Sire, voi mi usate una 
violenza di cui avrete a render ragione un gior- 
no: ma il potere è in vostra mano, e voi ne 
abusate, disponete di me. 

DOMHA FLOBIKDA. 

No, don Juan... 

FILIPPO II, conducendo don Juan %ferso 
un crocifisso appeso ad una parete. 

Vieni dunque innanzi a questo Dio che ti 
ascolta e che ti giudicherà, vieni ad obbligarti 
con un giuramento che quanto prima rinnove- 
rai a piedi dell'altare. 

DOUNA FLORlnOA. 

No ^ DO I Quest' è un sagriGzio eh' io noti 

accetto^ 
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FILIPPO il. 

Ma il ciclo ed io lo accettiamo. 

DOK JUAN. 

Nulla per voi , sire, nulla per il cielo ; tutto 
per lei sola ! {Stendendo la mano verso il ero- 
cifisso.) Si, dovessi anche pagare la vita di lei 
a prezzo deir infelicità della mia, e della mia 
eterna dannazione... 

FILIPPO li, ai grandi del regno che entrano 
dalla porla di fondo col capo scoperto. 

Chi mi cerca? Voi qui) signori? Come j 
tutta la mia corte? Chi ha dato l’ordine d’a- 
prir la porta ? chi a pericolo del proprio capo 
lo ha osato?... 

.. * 

SCENA Vili ED ULTIMA. 

FRATE ARSENIO, DON QUEXADA , GOMEZ , 

DON FERDINANDO DI VALDÈS, PEBLO, IN- 
QUISITORI, CORTIGIANI, E DETTI. ' 

AUSENIO. 

Io, don Filippo. 

FILIPPO II. 

Gran Dio! (Scoprendosi.') Voi sire? 

DON JUAN. 

Che ascolto. 

DONNA FL0R1NDA. 

La mia preghiera lo ha commosso ! 

ARSENIO. 

Io, costretto da imperioso dovere ad uscir 
d’un ritiro io che credeva di non ablrandonare 
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giammai. II padre di questa fanciulla mi rese 
un servigio che salvò il regno, e che fu di- 
menticato: ella almeno non avrò inutilmente 
reclamata la mia assistenza. Vengo a chiederla 
a questi giudici che non me la ricuseranno; a 
voi che dovete partecipare della mia gratitu- 
dine. 

FILIPPO II. 

Sire, la nostra clemenza aveva prevenuto la 
vostra. 

ARSBKIO. 

II mio assunto non è ancora adempito tutto. 
{Indicando don Juan. ) Àmbidue ci siamo in- 
gannati su la vocazione di questo giovane , 
ma per riconoscere un errore, e per ripararlo 
non è mai troppo tardi. Don Juan, mettete 
il ginocchio a terra avanti al re di Spagna , 
alla presenza di quanto havvi di grande e di 
sacro nello stato , gli promettete voi obbe- 
dienza , fedeltà, sommissione Gno alla morte ? 

DOK JUAN. 

Sino alla morte. 

ARSENIO. 

Don Filippo , promettete voi a questo gio- 
vane [Protezione ed amicizia ? 

" FILIPPO II. 

Egli ha avuto gravi torti verso di me. 

ARSENIO. 

Quali ? parlate. ^ 

FILIPPO II. 

No, sire, non li ricorderò : affìnchè io per- 
doni è necessario che io dimentichi. 


Digilized by Google 


SCENA Vili’ BD ULTIMA. atS 

ABSBNIO. 

• E dimenticherele ? • .< . 

FILIPPO II. • ' • • ' 

Per condiscendere a voi. 

AHSBNio, a don Juan, 

Figlio di CaHo V, don Juan d'Austria fi- 
glio mio, alzatevi ed abbracciate vostro fra- 
tello ! ' ' 

DOHHA FLOBiHDA, addolorata. 

Figlio di Cario V! 

> ' DON JUAM. 

lol possibile? {Passando dalle- braccia deire 
in quelle di jérsenio.) Io il 6giio del più gran- 
di uomo di questo secolo! = 

AHSBKio, sorridendo. 

Dopo Francesco 1. i . ■ • 

DOV JDAW. • • * 

Ab sire... ' < 

ARsemo, a don Juan, 

Ho ancora da soddisfare ad una mìa fanla* 
sia da vecchio. Principe, vi raccomando questo 
giovinetto che ben conoscete, ed al quale re- 
stituisco la sua libertà per timore che non se 
la riprenda: fate di lui un paggio. 

PEBLO. 

Ah! ve ne prego, altezza: il padre Arsenio 
crede che questa sìa la mia vocazione. 

POR JCAir. ^ 

Lo credo anch'io. 

AASBMO. 

£ cosi, don Quexada, ebbi io (orto quando 
questa mattina, svegliandomi, dissi. La giornata 
sarà buona? 
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DON QUBXAOA. 

Sire, C6ka iìnisce meglio che doo cominciò. 
(^Da sé.) Se mi succede mai più di mettermi 
in terzo in una confidenza regia !... ^ 

FILIPPO II, ad Arsenio. 

Vostra maestà si degnerà di trattenersi al- 
meno un giorno. 

ARSENIO, sotto voce al Re, 

Don Filippo, la è cosa che mette in im- 
barazzo una corte il far buon viso al passalo 
senza compromettersi col presente : anche il 
più destro non saprebbe come condursi posto 
nel bivio d.elP ingratitudine e delP interesse: 
non facciamo questa prova nè Può nè Paltro. 
(,Ad alta voce.) Vi lascio, figlio mio : la maestà 
che non regna più deve cedere il luogo a quella 
che regna. 

FILIPPO li. 

Non oso insistere. 

noK QUKXAOA. da sé. 

Per paura che P ombra eoclissi il sole. 

'ARSUIIO. 

Partiamo, donna Fiorinda. 

nOV JUAN. 

Come! sire, padre mio... 

DONNA FLORINDA. 

Principe, in questo mondo non ci rivedre- 
mo più, ma resteremo uniti nelle mie preci 
al Dio di tutti t per me gli chiederò la ras- 
segnazione che infonde la forza di soiTrirc senza 
querelarsi { e per voi la gloria die fa dimen- 
ticar tutto. 


✓ 
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Doir svkti. 

Dimentirarri I ah non mai! 

ABSEHIO, a Filippo. 

Addio, sire. iA don Juon.) A riir^derci^ prin* 
cipe ! Rimani, Peblo , eccoti alla corte. Sei con* 
tento ? 

PBBLO. 

E come no, padre Arsenio? Tutti son con* 
tenti quando si trovano nel luogo della loro 
vocazione. 


FIHB 

OBl.l.'*ATTO QUINTO BO ULTIMO. 
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ESAME CRITICO' 

SUL DON JUAN D’AUSTRIÀ. , 

■i 

DEL SIGNOR PROSPERO POITEVIIT. 

' ■ ■■ ligi} 

Chi sarebbesi avvisato, solameote trent^aDni 
fa, di frammettere in un intreccio comico e 
dì collocare sul primo piano del quadro la 
grande e storica Bgura di don Juan d'Austria?' 
Certamente nessuno. La commedia non am- 
metteva in allora personaggi consacrati da una 
lunga tradizione ; fra i borghesi ella si cercava 
i suoi eroi ; i medici , i finanzieri , i legali , per 
ultimo i servitori avuti siccome agenti indispen- 
sabili d'ogni comico intreccio, tali erano co- 
loro che Talia sceglieva il più delle volte per 
suoi interpreti. 

Taluno si permetteva, egli è vero, d'intro- 
durre a quando a quando sopra la scena al- 
cuni piccoli marchesi ^ ma a questi personaggi 
di nobil prosapia il poeta attribuiva tanto spi- 
rito, tanta grazia che la nobiltà gli perdonava 
volentieri qualche raro ed innocente epigrana- 
ma in virtù delle adulatrici lodi tributate alla 
medesima ed alP annicchiamento delle quali 
trovav^t sempre un cantuccio opportuno. 
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In seno pertanto alle sociftà medie la corn* 
media attingea d'ordinario le sue inspirazioni | 
costretta a chiuder gli occhi su i vizii dei gran» 
di, prendea di mira i traviamenti dei piccoli) 
la sua fantasia si sbizzarriva alle volte contro 
ai cittadini gravi e contro alla nobiltà che sa» 
peva di cittadinesco ; giammai i suoi strali non 
prendeano più alto scopo ; come non cadevano 
più al di sotto. Ben sentiva come rendendo ge» 
nerali i suoi assalti, o se vogliamo le sue le» 
zioni, avrebbe potuto esporsi ad un tempo e 
compromettersi ; quindi non cercava mai d'tr» 
scire fuor dall' angusto cerchio , entro cui la 
convenienza e la necessità dei tempi la tene* 
vano prigioniera. 

Erano lontani quei tempi in cui le fu lecito 
sferzare ogni ridicolo e dar lezioni senza ri» 
schio ai personaggi più ragguardevoli dello sta- 
to. Il regno degli Enfans sans souci non era 
durato più lungo tempo di quello di LuigiXll*. 
11 suo successore assai men tollerante o men 
moderato di lui, si era aflrettato a reprimere 
una libertà innanzi alla quale temea senza dub- 
bio di non trovar grazia. 

Francesco I che ha meritato il glorioso ti» 
tolo di padre delle lelUre, non lo fu davvero 
della commedia, perchè poco mancò non la 
soffocasse nella sua infanzia. Tratta improvvi» 

* Tatti laoDO qual rara feliciià iateroa »e non gìo- 
ria esterna avesse portata atta Francia questo re sopran- 
nominalo il Gi$uto e il Padre del popolo. 

Il Traouttoiib. 

DELAVICKB, V. I. l3 
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samentc per opera di lui fuor delie sue abitUTli- 
ni, brancolò a lungo prima di scoprire qual nuo- 
va strada dovesse battere per meritarsi la bene- 
volenza del potere e conciliarsi quella del pub- 
blico. Videsi tanto angustiata , ridotta a tal 
suggezione, ebe veramente non sapea più qua| 
vizio percuotere. Di fatto sino ai tenapo in cui 
apparve Corncille non partorì ella se non in- 
formi aborti ciré doveano sconfortare. affatto sul 
suo avvenire il teatro francese, 

Poiciìè ella ebbe divie lodi esporre alla piena 
luce del teatro i vizi , i ridicoli e le goffag- 
gini dei cortigiani, la commedia non poto na- 
turalmente pensare ad ammetterli fra i suoi 
interpreti abituali, e Pesclusione cb'’e]Ia ne fece 
sin d‘*allora si perpetuò fino al principio di que- 
sto secolo. 

?lon v' ha dubbio che senza gl'^impacci fra cui 
Irovavasi avviluppata, ella non si fosse aperta 
una nuova via in Francia, e che, tranne le mo- 
dificazioni che il tempo e T arte doveano ne- 
cessariamente arrecare alla primitiva sua for- 
ma, non avesse serbata quella fisooomia ori- 
ginale, difficile a non ravvisarsi nelle prime sue 
produzioni. Ma le fu forza abbandonare il suo 
ingenuo audamento , abbiurare il carattere che 
le apparteneva in proprietà , mettersi su i sen- 
tieri battuti della imitazione con tinta servi- 
lità quanta ne avea mostrata la commedia la- 
tina. 

Lo sleìso Molière, costretto dal bisogno di 
adottare goffe tradizioni, soggiacque ne' suoi 
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primordi atP influenza che l’Italia e la Spagna 
esercitavano su la nostra duplice scena. Ma 
non andò guari che respinte da sè le cigne da 
cui il suo genio sonlivasi imprigionato, s’abban- 
donò alle proprie inspirazioni a dispetto del- 
l’ira degli schiavi della pratica e degli schia- 
mazzi dell’ignoranza e del cattivo gusto. 

Se Luigi XIV, in vece della sua incerta ed 
insuflìcienle proiezione, avesse concesso a Mo- 
lière un poco di libertà, che non ci avrebbe 
guadagnto l’arte! Quanti ritratti perduti, quanti 
caratteri, originali ai suoi giorni c oggidì can- 
cellati compiutamente, non avrebbe egli aggiunti 
alla ricca sua gallerio! In quella corte ove tante 
passioni diverse agkavansi, ove tante brighe 
si formavano e lottavano fra loro , su quello 
sfarzose teatro ove i grandi si faceano cotanto 
piccoli col disputarsi apertamente il favore ri- 
correndo a bassi mezzzi , quali la benevolenza 
di una favorita e le buone grazie di un’ ipo- 
crita, quali pensieri fecondi non avrebbe ' at- 
tinto il genio di Molière, quali idee comiche 
che poste in opera avrebbero senza dubbio 
accresciuta la somma della sua gloria e de’ 
nostri piaceri ! Ma s'egli era ammesso a Ver- 
saglies lo era meno siccome poeta che in qua- 
lità di cameriere del gran re ; vi si recava 
per adempiere gli «fìzi addossatogli : non per 
fare colà un corso di osservazioni. Sarebbe 
stata cosa pericolosa per il poeta comico il 
portar seco dalla regia dimora la menoma ri- 
cordanza di cui potesse avvantaggiare il tea- 
tro: il marchese del Bourgeois gentilhomoies fu 
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un tentativo rischioso cd infelice; la verità del 
ritratto fere paura agli originali; e Molière sentì 
come sarebbe stala un'imprudenza rinnoveU 
lare saggi di simil genere. 

Libero di far comparire su la scena alcuni 
personaggi di più nobili natali che gli Sgana- 
reili, i Jouidain c gli Arnolfì noi fossero, Mo- 
lière non sarebbe al certo stato contento allo 
stimatizzarne le stranezze, al dipingerne il ca- 
rattere ed i costumi; avrebbe sentilo il biso- 
gno d’imprimere valendosi di nuovi attori una 
nuova fisonomia alla commedia; ciò avrebbe 
naturalmente condotto a rendere il dramma più 
interessante, o grazie ai prodigiosi sussidi del 
suo genio Molière avrebbe saputo adoperare l’al- 
to interesse con tanta arte cd abilità che, lungi 
dall’ indebolire la parte comica con Puso di un 
tal nuovo mezzo, ne avrebbe accresciuto l’ef- 
fetto mediante una copia di felici antitesi, di 
opposizioni vivaci cd inaspettate. 

11 Tarlujo è senza dubbio la prova di una 
tal verità. In quest’opera che può essere con- 
siderata come il detto ultimo di Molière su la 
commedia, havvi una colleganza la meglio 
caratterizzata d’ interesse e di vena comica , 
colleganza resa necessaria dal solo fatto del- 
l’introduzione di un nuovo personaggio che 
gli era impossibile l’ intromettere conveuevol» 
mente in un intreccio leggiero. 

Perchè mai Molière non ebbe il tempo e la 
libertà di percorrere la nuova via su la quale il 
primo passo di lui era stato contrassegnato da 
un capolavoro? S’cgli avesse potuto portar su 
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la scena i rigiri cortigianeschi siccome quelli 
deir ipocrisia, -quali conquiste non avrebbe fatte 
il nostro teatro! Forse i limili delPorte sareb- 
bero stati invariabilmente stabiliti sino d‘* allo- 
ra, e Molière, serbando alia commedia il suo 
carattere originale, avrebbe compiuta in un or- 
dine elevato la rivoluzione che in un ordine 
troppo volgare e con grande scapilo delPartc 
fu tentala dopo di lui. 

Oggidì che la commedia può prendere i suoi 
attori donde le piace meglio e sceglierli an- 
cora fra i personaggi che si credevano asse- 
gnali in tutta proprietà alla severa'e grave Mel- 
pomene , oggidì la è divenuta cosa più agevole 
Pinventare argomenti ne’ quali la facezia e P in- 
teresse si colleghino e s’ accordino felicemente 
fra loro. In un intreccio cittadiuesco, qualun- 
que abilità d'altronde sia posto in opera nel 
trattarlo, egli è pressoché impossibile il non sa- 
grìficare Puno all’altro degl’ indicati elemen- 
ti ; gli ò forza che la gaiezza o P interesse pre- 
domini. Pertanto un soggetto storico abilmente 
scelto è fra tutti quello che ne sembra offrire 
maggiori sussidi ad uii autor comico ; felice 
campo ove lo spirito di lui può spaziare e svilup- 
parsi a sua voglia; passioni, costumi, caratteri, 
ridicoli generali o particolari, immaginati o rea- 
li, tutto ciò egli può mettere a profitto, tutto, 
coltivare in piena libertà e con vantaggio; la sola 
varietà de’ personaggi gli permette d’ assumere 
tutti i toni, d’innalzarsi o abbassarsi a suo 
grado senza ofTendere il buon gusto o urtare 
la verisimiglianza : grave o leggiera a vicenda 
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può la sua musa , a seconda della propria fan* 
tasia , toccare il cuore o dilettare lo spirito , 
concitare il riso o le lagrime , condurre rapU 
damentc gli spettatori dalla più dolce emo- 
zione alla più viva 'e franca giocondità. 

È questo evidentemente il doppio scopo coi 
debbono oggidì intendere co** massimi loro sforzi 
gli autori comici ; perchè non basta ora il far 
ridere, nè tampoco basta il destare unica- 
mente interesse; ci stanchiamo quasi con u- 
guale facilità del riso prolungato e dal pianto 
incessante; sopra la scena, massimamente fa 
d' uopo che uno si astenga dal somigliare a 
quegli autori 

Qui tPun divertiisement nous font un» fatigu». 

Ora chiunque abile nel conciliare insieme P in- 
teresse e la giocondità riesca con ingegnose 
combinazioni a renderne P alleanza intima, na- 
turale e necessaria, risparmierà al pubblico la 
noia degli effetti e dei punti di scena uniformi, 
aumentando i diletti d<‘llo stesso pubblico di 
lutti que'’ vezzi che loro comparte la varietà. 

Per comprendere in un’opera il vezzo co- 
mico e l’interesse c ripartir questi in propor- 
zioni alPincirca uguali , sarebbe stato difficile 
r impadronirsi d’un’ idea più felice e feconda 
della pretesa destinazione di don Juan d’Au- 
stria al chiostro. Di fatto qual maraviglioso 
partito non ne ha tratto il signor Casimiro Oe- 
lavigne! Ove è l’opera che offra una succes- 
sione più rapida, una più dilettevole combi- 
nazione di punti forti e drammatici, di scene 
eomiche e graziose? e nel tempo stesso come 
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lotto ciò si congiugne e si snnoda spontanea* 
mente! Quale verità, quale 'naturalezza, qual 
vezzo , e aggiungasi qual genere di buon suo* 
cesso ! ' 

Seguiamo rapidamente P andamento tenuto 
dalP autore. 

Carlo V, nel giorno stesso in coi si dimette 
dal trono, ha confìdato a Quexada il segreto 
della nascita del giovine don Juan e rimessa 
allo stesso Quexada la cura di dirigerne Pedu- 
eazione. Debb’ esser questa affatto cristiana, 
perchè Carlo destina suo figlio ai modesti onori 
e ai pacifici godimenti della vita monastica. 
Quexada ha fatto di tutto per secondare le pa- 
terne intenzioni del suo padrone; ma sfortu- 
natamente don Juan travagliato da un vago 
desiderio di gloria e dominato da una pro- 
fana passione che gli è stata inspirata ed è divi- 
sa con lui da una delle più belle donne del- 
FAndalusia, è rimasto insensibile e freddo alle 
sagge esortazioni del vecchio suo precettore, 
lionostante per dar prova di sommessione e di 
rispetto a Quexada del quale si crede figlio, don 
Juan ha fatto di tutto per vestire le apparenze di 
una vocazione eh' egli non ha. Spende le intere 
giornate in orazioni ; ma quando sopraggiugne la 
notte fugge furtivamente di casa e corre a 
Toledo in cerca di galanti avventure. 

Filippo II , sollecito di assicurarsi delle dis- 
posizioni del proprio fratello , arriva ' inaspet- 
tato in casa di don Quexada che fa al re la 
più toccante pittnra delle virtù del proprio al- 
lievo. A udir Quexada, don Juan presenta in sè 
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stesso il trionfo d’ un capolavoro d’educazione 
cristiana. Questi elogi comunque tranquillanti 
sieno per Filippo II, però non gli bastano ^ 
onde vuol vedere ed interrogare egli stesso 
don Juan che in una scena incantevole e la 
più originale lascia sfuggire dalla propria anima 
traboccante di franchezza e d’ higennità i suoi 
gusti, le sue inclinazioni, le sue speranze e 
persino il segreto de’ suoi amori. L’astuto mo- 
narca vede di essere stato ingannalo da Qiie- 
xada come Quexada lo fu ilal suo allievo’; ma 
da scaltro politico impone silenzio al suo sde- 
grro riserbandosi di castigare don Juan più 
tardi e di non defraudare il suo degno pre- 
cettore della meritatasi ricompensa. Qui Gni- 
nisce il primo alto, un atto de’ più vivaci, 
de’ più animali , de’ più interessanti che possa 
offrire la scena. 

Nel rimanente del dramma .nulla havvi di 
storicamente vero, ciascuno lo vede , ma tutto 
è moralmente verisimile; cosi e non altrimenti 
la storia vuole ssere trasportala sul teatro. Che 
Filippo II abbia veduto per la prima volta don 
Juan d’Austria ne’ giardini di Valladolid e Io 
abbia riconosciuto per fratello alla presenza 
di tutta la sua corte, che imporla a noi, « 
che cosa bavvi in ciò d’interessante? nulla 
certamente; pur la nuda storia si è questa. U 
signor Casimìro Delavigne si è dunque com- 
portato da artista abile e grande poeta nel so- 
stituire alla verità i>era c sbiadata dei faUi una 
verità drammatica viva od improntante; oltre- 
ché come tutti i suoi caratteri appariscono vi- 
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gorosamcnte dolineali, come iia saputo ben 
collocare i suoi principali personaggi in cir- 
costanze favorevoli a mettere ampiamente e 
distintamente in vista la loro figura grande ed 
btorica! Chi non ravvisa in quell’ardito im- 
petuoso giovinetto il bastardo di Carlo V? Chi 
in quel monarca divoro e crudele non iscorge 
l’astuto Filippo II ? Havvi un solo tratto delle 
loro Gsonoinie che sia sfuggilo all’autore? Havvi 
chi creda che fosse stalo possibile il far rivi- 
vere più compiutamente questi personaggi? 

Un critico ha ravvicinati il Filippo II ài Ca- 
simiro Dclavigne al di Schiller, dan- 
do, ben ci s’intende, la preferenza al secondo. 
Ai di nostri è impossibile che un poeta fran- 
cese abbia ragione contro ad un poeta ale- 
manno od inglese. Non dubitiamo menoma- 
' mente che se Molière desse oggidì il suo Teu’- 
tujb, questo capolavoro non venisse posto al 
disotto della scuola di scandalo di Sheridan. 
Diderot facea rimprovero ai critici del suo 
tempo, perchè guffamente esaltavano il merito 
degli scrittori stranieri, invilendo ingiustamente 
quello dei nazionali; la critica del secolo de- 
eiraonono sarebbe mai una continuazione di 
quella del decimoltavo? 

Che il Filippo de.l Don Carlos c quello del 
Don Juan differiscano fra loro , ella è cosa che 
nessuno impugnerà; ma per I’ interesse mede- 
simo della verità non era egli indispensabile 
che queste due grandi fìgure non si rassomi- 
gliassero in entrambe le opere? Quando gli 
anni portano si notabili mutazioni nei linea- 
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menti degli uomini , potremmo noi supporre 
che non ne portino alcuna nei loro caratteri? 
Filippo II, giovine e appassionato, deluso nelle 
sue amorose speranze in forza della preferenza 
concessa ad un rivale , può egli mostrarsi il 
medesimo di un Filippo li afiVanto, tratto atl 
immatura vecchiezza dalle sue dissolutezze, e 
tradito ad un tempo dalla moglie e dal figlio? 
No, mille volte no, e i due poeti nel delinearc 
due ritratti differenti hanno avuto e F uno c 
l’altro ragione; hanno fallo (pianto farebbero 
due grandi pittori, che distanti d’un inter- 
vallo di venticinque anni l’uno dall’altro, si 
assumessero l’incarico di riprodurre i linea- 
menti dello stesso individuo; probabilmente 
presenterebbero due ritratti dìssomigKanli fra 
loro, e che non per ciò sarebbero meno la 
copia fedele, la viva immagine dello stesso 
individuo preso in due tempi diversi. 

Ma torniamo a don Juan che ci aspetta ai 
piedi di donna Fiorinda, la bella sua fìdan- 
zata. In una scena graziosa e commovente la 
giovinetta rivela a! suo amante di essere ebrea. 
E che importa a don Juan qual sia la reli- 
gione professata dalla donna del suo cuore? 
preglieranno Dio, ciascuno alla sua guisa, ecco 
tutto; non si ameranno meno per questo ; d’al- 
tronde il loro amore non è divenuto per essi 
«na specie di religione , e non basta egli clic 
in questa s’ accordino e s’ intendano vicende-^ 
vohnetite ? 

Si è fatta una taccia a don Juan di mostrai'e 
troppa filosofìa rispetto al secolo nel quale vi- 
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data su la ragione se T autore non avesse fatto 
don Juan innamorato; ma domandiamo, se vi 
sieno pregiudizi sì dominanti, credenze cotanto 
•ante, al di sopra delle quali P amore non pos- 
sa in tutti i tempi innalzare un uomo anche 
volgare. 

Non tarda a sopraggingnero Filippo II che 
riconosce in donna Fiorinda una giovinetta da 
Ini amata, alla quale pensa sino a piè degli 
altari, della quale agogna il possesso fin dal 
giorno eh’ ella gli si mostrò ne’ foschi viali del 
Prado. Appena si vede solo con essa, Filippo 
le parla o piuttosto la spaventa con le mani- 
festazioni del proprio amore; perchè non glielo 
dichiara egli in guisa d’amante supplichevole 
c tremebondo, ma di padrone che comanda e 
vuol essere ascoltalo. 

Il signor Casimiro Delavigne ha dipinta in 
questa scena P unica passione di cui potesse 
comprendersi Filippo II, una passione feroce 
e brutale , ansiosa di vedersi soddisfatta c sbra- 
mata. La giovinetta è nelle sue mani ; lo ami 
ella o no, vuole che gli si arrenda. Da quel 
momento la sorte di don Juan è decisa; an- 
drà ad espiare tra le austerità del chiostro l’im- 
perdonabile colpa di essersi fatta amare. 

Povero Quexada! in quali comici imbarazzi 
lo getta la spensierataggine del suo allievo, e 
come capita sempre naturalmente e a propo- 
sito per dar tregua alle forti emozioni del 
dramma con alcune scene di buona e schietta 
commedia ! 
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Mercè d’ un felice anacronismo di cui dob- 
biamo sapergli grado, il signor Casirairo Dc- 
lavigne ne trasporta al terzo atto nel convento 
di San Giusto ove troviamo Carlo V, 

u Questo terzo alto , dice un critico di cui 
ne gode T animo trascrivere qui P opinione, è 
tutto bello dal principio al suo termine} è un 
capolavoro di stile, di sensibilità, di forza co- 
mica e d’interesse. Qui fa d’uopo ammirare 
il tatto squisito e il buon gusto sempre sicuro 
del signor Casimiro Dclavignc... Quali grandi 
pensieri un uomo d’ ingegno volgare si sarebbe 
creduto in obbligo di concepire in ordine a 
Carlo V in abito di frate!.... Fortunatamente 
il signor Casimiro Delavigne, quale scrittore 
circospetto e saggio , sa troppo bene come non 
vi sia cosa più facile dell’ aver grandi pensieri 
e come nulla equivalga all’azione in un dram- 
ma, quand’anche fosse il racconto ammirabile 
di Telamene ha dunque lasciate da un 
lato tutte le declamazioni per andare a dirit- 
tura al fatto, c davvero non ci poteva arri- 
vare con maggior copia di grazia, d’irania- 
giiiazione e di spirilo ». 

Il personaggio di Carlo V e concepito con 
una rara felicità. Questa vecchia maestà spo- 
gliala di corona ci comparisce da prima sol 
come l’ombra di sè medesima} la vita sembra 
in procinto di abbandonare quel corpo esausto 
dai patimenti e dalle infermità} in quella te- 
sta un di si ardente cJ operosa direste spenta 
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ogni intelligenza ; il frate ha preso il luogo del- 
P imperatore; indarno cerchereste nel padre 
Arsenio di riconoscere Caplo V. Ma quando don 
Juan arriva al convento di San Giusto, quando 
in questo sconosciuto novizio il padre Arsenio 
trova il proprio fìglio, allora il frate sparisce 
c Carlo V ci si mostra in tutta la sua inte- 
grità. Il genio di lui non era spento ma sopi- 
to; ed or che trattasi di liberare don Juan, que- 
sto genio altra volta cosi fecondo c solerte si 
risveglia io .tutta la possanza della sua energia» 

Certamente è stato questo un concepimento 
drammatico de' più fortunati, nè lo stessa per- 
sonaggio veduto sotto due arpetti tanto diversi 
potea non piacere e non destare interesse ; il 
buon successo di fatto ne fu compiuto. 

Il personaggio alcun poco episodico di Pe- 
blo è una creazione ricca di leggiadria ; colPat- 
tribuire tanta grazia, malizia e spirito a questo 
fraticello, .l'autore ne ba fatto come di don Juan 
un personaggio del tutto nuovo per il teatro, e 
che appartiene interamente al signor Delavigne. 

La scena ove Carlo V riconosce don Juan 
è del massimo effetto ; il cuore si sente deli- 
ziosamente commosso alla vista di jquesto pa- 
dre infelice che il rispetto umano condanna a 
reprimere entro sè stesso la propria tenerezza, 
la propria gioia, ed il quale per non tradire un se- 
greto che lo accusa, vieta a sè medesimo il con- 
tento di stringersi fra le braccia il proprio figlio. 

Jn quest'atto in cui l'interesse ba tanta 
parte, sembrava difficile che il vezzo comico 
non rimanesse sagrificato; pur non è accadu- 
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to cosi. Con un** arte infinita Tautore ha sa- 
puto qui come altrove far camminare di fronte 
il dramma e la commedia. Carlo V sotto la 
sua monastica toiiara non ci diverte meno di 
don Juan, di Quexada e di Peblo, personaggi 
assai mcn gravi di loro natura, e che soli pa- 
reano chiamati a rallegrare il mesto e solita- 
rio ritiro del monaco di San Ginslo. 

Liberato per opera di suo padre ch’egli ha 
.abbandonato senza conoscerlo per tale , don 
' Juan corre alla casa di donna Fiorinda ; non 
ve la trova, che la misera in quel momento 
comparisce al tribunale del santo uGzio; don 
Juan che sa qual religione ella professa trema 
per lei ; il vecchio Quexada infornaato di un 
tale segreto trema per il suo pupillo. Qui an- 
cora c sempre ci sono commedia c dramma j 
pure in quest’atto domina l’interesse e si pre- 
vede a quale altezza il poeta lo porterà. Fi- 
lippo II è colui che ha fatto citare Fiorinda al 
tribunale dell’inquisizione; ha creduto potervin- 
cere col terrore la ritrosia, l’avversione di 
questa giovine; spera che, per sottrarsi alla 
sentenza ond’ è minacciala, ella consentirà fi- 
nalmente ad arrendersi agli ahbominevoK di 
lui (lesiderii; vana speranza! Fiorinda preferi- 
sce la morte all’infamia che le viene offerta 
come uuico suo rifugio. Irritato da tale in- 
aspettata resistenza, Filippo vuol ricorrere alla 
violenza, ma con queste parole che la salvano 
c la perdono; « Sono un’ lìbera! »> Floriuda fa 
arretrare abbrividilo d’ orrore il divolo c su- 
|»erstiziuso monarca. 
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Fdicc d’aver potalo camparsi dalP amore 
drl i-e^ ella ascolta senza terrore le minacce 
onde la opprime costui ; ma tali minacce sono 
udite da don Juan che accorre, provoca, in- 
sulta il rivale, leva la spada su lui, e nel- 
l’atto di percuoterne il volto, quando ad un 
grido di Fiorinda : « Egli è il re ! »» il ferro 
gli sfugge di mano. 

Dubito se siavi una acena teatrale più ar- 
dita ad un tempo e più abilmente eseguila di 
questa ove Filippo vuole ottener con la forza 
ciò che un’ inerme giovinetta ricusa ostinata- 
mente di concedere al suo amore. Non vi vo- 
lea meno dell’ ingegno espertissimo del signor 
Casinviro Delavigne, non meno della sua pro- 
fonda cognizione della scena per affontare co- 
raggiosamente un punto cotanto nuovo ed ar- 
dinaeotoso; ma egli lo ha preparato c svilup- 
pato con tanto d’arte, di convenevolezza e 
di circospezione, ^ è mostrato audace co» 
tanta saggezza, die il pubblico ba fremuto del 
pericolo sovrastante a Fiori nda senza parere 
nemmeno di sospettare il pericolo pili reale 
cui si era esposto volontariamente 1’ antore. 

La scena di provocazione die termina que- 
st’atto differisce essenzialmente dalle due so- 
relle sue primogenite, quella della Scuoia de* 
vecchi e l’altra del Marino^ ma è degna di 
star a petto dell’ una come dell’altra} in un 
genere diverso è dotata dolio stesso calore, della 
stessa energia. Un uom di genio soltanto può 
far emergere effetti sì opposti da circostanze 
pressoché idenliclie. 
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Per salvare t due amatili colpevoli dal de* 
Ulto di lesa maestà divina ed umana in primo 
grado diveniva indispensabilmente necessario 
l’intervento d’un personaggio superiore; onde 
il vecchio Carlo V apparisce d’improvviso come 
una di quelle divinità che i Greci chiamavano 
in lor soccorso per operare uno scioglimento 
fattosi impossibile senza di esse. 

Il signor Casimiro Delavigne non potea cer- 
tamente terminare il suo dramma d’ una più 
improntante maniera; nè alcun altro genere 
di scioglimento conveniva meglio a questa va- 
sta e gigantesca commedia. 

Il buon successo del Don Juan è stato im- 
menso nè poteva essere altrimenti. Regnano in 
quest’opera sì eminenti qualità, tanta abbon- 
danza di spinto, tanto interesse e giocondità, 
che era quasi cosa impossibile al pubblico co- 
stantemente mantenuto sotto il prestigio di si- 
mili vezzi l’accorgersi come l’autore per la 
prima volta non si fosse fatto scrupolo delle 
tre unità aristoteliche e il notare alcuni lievi 
difetti accennati in appresso da certi giornali 
col solito loro rigore e con la solita loro uB- ' 
dosa premura. 

Cosa singolare! di tutti gli autori dramma- 
tici il signor Casimiro Delavigne è quello che 
la critica più ostinatamente assaliscc, e che il 
pubblico dal lato suo sostiene con maggiore 
costanza. Non v’ ha una sola delle sue opere 
che non abbia ottenuto un successo luminoso 
sopra le scene; nè havvene una sola il cui me- 
rito e le qualità le più incontrastabili non ab- 
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bia provocalo per parie Ji quasi lutti i gio|^" 
nati una mollilutline «li critiche sempre y»ve, 
spesso appassionale e il piu delle volte ingiuste. 

Quale è dunque il motivo di questa affe- 
zione, e potremo auclic dire predilezione del 
pubblico per l’ autore del Don Juan, e donde 
procede ad un tempo P antipatia mal celala 
da alcuni giornali verso un uomo che in virtù 
di lavoro ed arte, di studio e d’ abilità, di po- 
tenza e flessibilità di mente, è giunto a vicenda 
a rendersi con eguale felicità famigliari le in- 
spirazioni dei capolavori di un Corneille e d un 
V Molière, d’un Racinc e d’ un Shakespeare. 

11 pubblico sarebbesi a caso ingannato nel- 
r accogliere con unanimi applausi i Vespri^ i 
Comnu-dianli\, il Paria, la Scuola de’ vecchi, 
Marino, Luigi XI, i Figli di Eduardo? Do- 
vremmo attribuire a cattivo gusto o ad ignoran- 
za di questo pubblicò il buòn successo di tali 
opere quando apparvero la prima volta, ed 
alla continuazione di un primo errore il ve- 
derle sempre accolte con tal benevolenza qual 
si dimostra a buoni e vecchi amici? 

No; il pubblico non s’ inganna oggi e non si 
è ingannalo altra volta , in ordine a cose dram- 
matiche esso è dotato d’ un maraviglioso islin- 
lo, di un tatto sicuro, d’ una ragione che non 
si svia quasi mai; incapace, non v’ ha dubbio, 
tP analizzare a guisa di retore i pregi e i di- 
fetti di un’opera, niuno è più abile di lui nel 
sentirli; abbandonato a sè stesso , egli è senza 
contrasto il migliore di lutti i giudici ; stra- 
niero ad ogni combriccola, scevro in teatro 
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d'*ogni spìrito di fazione, porta con un'assoluta 
indipendenza, giudizi inappellabili, sa cassare 
all’uopo i decreti di una critica lodatrice o 
gelosa, e far rispettare le proprie decisioni che 
sole acquistano forza di legge. 

Chiunque sa piacergli o destare in lui iu> 
tercsse senza offendere la verisiraiglianza è si- 
curo di riuscire, perchè tutto ciò ch’egli viene 
a cercare in teatro si riduce ad interesse e di- 
letto ; qualunque sia la forma dell’opera che 
soddisfa a queste due condizioni, qualunque 
il genere c la scuola cui essa appartiene, esso . 
applaudisce, senza sapere a chi i suoi applausi 
si volgano , ben più spesso il dramma che l’au- 
tore a lui sconosciuto ed al quale si affeziona 
soltanto in proporzione del diletto eh ne ri- 
trae abitualmente. 

• Pertanto se l’ autore del Don Juan e stato 
tutt’ altri che il signor Casimiro De ><gne, il 
successo di questo dramma agli occhi dei pub- 
blico sarebbe stato il medesimo; la platea sareb- 
be passata alternativamente e con l’jg'uale sod- 
disfazione dal riso alle lagrime; avrebbe ap- 
plaudito di moto spontaneo e s'.iza obbedire 
ad un dato segnale; gli spettate ri sempre im- 
mobili al loro posto per cinque ore, sempre 
taciti e sempre attenti, con l’animo pieno d’in- 
teresse e il cuore commosso, avrebbero tenuto 
dietro con una non meno avida curiosità al- 
1’ andamento di questo d'-arama toccante e ap- 
passionato, di quest ^commedia si nuova e si 
originale. 

' FINE. 


